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L^Aùtofe, à chi legge. * « 

I 

PI per fodhfare ali ' il^an^e degli 
Amia y che à gL'lmptélJi del Genio hò 
firmcjjo.che diaji alla luce delle Siam^ 
pe la prefente Opera ^ lenche ne i tra* 
fc4rff rnefi publicata su le Scene y facendo ^ che 
è l^ Orecchio Giudice tnen tigorofo deli^Occhio^y 
Mà c^mun^ue fia^l(ggì,e np^tendi à tao pi 
' cere ^ che non y*è chi ti tolga la iiberti di f^r* 
lo^ à me vorrei fi cmcedejje quella d'ydlrlo^ 
per apprf^fltt armi delle Cenfnre ^ je ftno r^i^ 
gioneuijLi y & ifchernirle ^ fe fino maiigne.^ 
Ti attejio fer finey che le ^oci, Fato^ Sorte y De^ 
ftinoy eftmiii , [cherq^i fono della lingua y nm 
^fentimenti del cuore y forme fono del dire yes 
non dtlcrek(re . Fiui felice . 

V,D. PauIusCarminacusCIericus Regulariy 
Sancii Pauli in Metfop. S. Pecri Baocnyf 
Popniteiitìariusjpro Uluftriiruno , & Ke» 
uerfcndiilìiTio D, iorcph Mulotco Vicario 

CapituTari» ■r:t'>v>^. - 

# 
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F, Petrus Martyr à Bonon. S,ThéMagifte'r,ac 
SanèH p£cij Bonon. Prouicarius. 
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PERSONAGGI. 

D. Leonora Infanta diCafiiglU • ' 
D, Eluira Conceffadi Barcellona « 
I^. Fernando Prencipe di Valenza • 

< 

D.Carlo Cugino Fratello dì D. Leonora» 

D. Pafquale Principe UoIidoZiodi D.Leo* 
nora • 

4 

Venturina Sckiaua di D* Fernando . 
Colombina Ancella di D.Leonora . 
Polidoro Cameriero affettato dì detta. 
Xcrifio Cortigiano Politico di D. Fernando. 

* 

gUcunidi detti Mtort f fco fréno nell'afa 
' ' fer Mitri ferfonéiggl^ ] 

• ■ 

tu S<ina rapprefenta foh U CMmtrt^^ggiè Ji 
P^ltwor^ nella Città di Toledo « 



ATTO PRIMO, 

• ( 

SCENA PRIMA* 

Cehmhtfta, 

Efce con furia , e ipauento l . 

VH fciir^ me / Come CoioU Zi-' 
celle d'oggidì 1 vorrei non ha*- 
uer occhi per non vtcl.^r. y,.i, 
via Colombina , non è più tem» 
podiquifermarfi . Vdrte ra^t* 

SCENA seconda; 

Efceper altra parte con il mede/Imo 

Ipaucnto, 

OH licenze foiodcrate ! oh fmodera» 
. cezM Jiceiiziofe / eh Raggia di Tole- 
do poita in vilipendio all'altrui fouef'! 

..Cnienc i f^irtt anch' f£o ìmìm^rìm^ 

I. 

SCENA TERZ A. 

Si fa Hrada ali'vrcifc con hfpidì n'ida. 

AD vn Principe di Regio fansue coù ar- 
dite refutenze ? 

U rdln C*mh. A 
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s e E N A Q V A RTA$ | 

P,Ie»f»«r« I « Detti 9 

Efcc per altra parta parimente con la fpada ( 

nuda , 

D-X»#. A Dvn'Infanta diCaftiglia sì te? 

jr\ merario difprcaio? % 
r.C4r. che fortuna e la miai 
D.I*». Che baldanza è la voftra > 
J>,c^r, Con ogn'atto d'ofcquio mi cofti* 

tuifco alla prelenza di V. A. 
V^le; Mà con il ferro à miei danni imptt^ 

gnato , D. Carlo, voi na'intendete . 
D.C«r. Lo depongo a*(uoìpiedi, per poi 

tornarlo alla mia delira > màiolo io Tua 

difefa. . 
Meglio dìrefte per porriiì auanti gli 

occhi il teftimonio d'vn'ardìre pur trop- 
po irriuerence. ^ 
pS*r, In quello lucido acciaro riconolca,. 
ò Signora « la limpidezza della mia 
fede, 

P.lo. Dite più torto, i vortri torbidi pcn- 

fieri. , . 

VSar, Procurai folo con quello aprirmi 

quella ftrada , che chiudermi voleuano 

i Cuftodi di quella Reggia . 
P.Ie». Per oppo» fi alle voftre violenze, per 

euicareimiei periali » e perciò anch'io 

armai non meno di ferro la delira , che di 

fortezza il cuore . 
l>.C4r, E pure fol io qui velini per pr 
-a ftaric 




p R I M o; ^ 

ftarle ogniaggiuto» 
t>^ie9. Quando empiamente vfafle ogn'ar» 

ce per vfurparmi il Trono • 
V, CMr, E come fia vero , ò Signora , s'io 

non altro defidero,che collocatla nell* 

ifteflb . 

Oh come bene forco il miele de* 
labri afconder fapece ilvdeno del cuo* 
re. 

V. Cdr, Offefa ne retta datai rofpetti l'in- 
genuftidel mio animo , che abborrì fem* 
pre le Unzioni, 

P, £c0. Coniiincer voglio la voftra oftcnta. 
ta lealtà . Ditemi D. Carlo , non fon io 
Jegitima erede di quefto Regno di Calti- 
glia^ perche vnìca figlia dei dcfonco Ke« 
gnante? 

P* C«r. E chi voglia negarlo ? Alle fìie 
Tempia è douiica la Real Corona • 

P, Leo, Mi voi , perche primogenito del 
Germano fratello del Re mio Padre, e 

perciò mio CuginOjd me toglierla prcfu* 
mefte . 

P. r«r. O* quello io niego. Signora • 
P.£«». £t io di quelto vi porto euidenti le 
riproue* Con ;^ il preceltodi confolarei 
Popoli, che bramano fofo mafchio Re- 
gnante j non ammtitinalte le genti per 
fami acclamare Rèdi Caviglia? potrete 
à me negarlo i 
P» C «r. Concedo folo, che quefte portar mi 
voleuanoai loglio j nego però d'hauerle 
io (edotte • 

^•^'N Vij^C9inpiacel!e almeno di quelL' 

A % aura 
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aura popolare. « ■ 

P.C-ir. Simulai d'accudire à gl' ingìufti dé- 
fìderij della Plebe tumulcuantc per ou- 
uiare i i preueduti fconuolgimenti. 
D. Leo, Eh che taluolca fecondar voi vole- 
lle Tempie maflìme del voftro defento. 
Genitore, che per ageaalaruì la fucceflìo- 
ne à quefto Regne , machinòla morte al 
mio Germano fratello , allor fanciullo, 
che poi , come voi ben fapete » per nam- 
raleaccìdente , reftò priuo di vita . 
Cats Comunque fia , rion hi cuore Don 
Carlo per mafcheiar finzioni , per nudrir 
tradimenti . A Voftra Altezza è douuto 
quefto Regno , echi prelume impedirlenc 
il pofleflo efler non puote , che vnmal nO' 
to Caualiero. 
2), Xe*. Voi dunque, che sì bene accoppiate 
la grandezza dell'animo alla nobiltà de* 
Natali cooperar douete alle mie cfaka-- 

2'oni • V ^ 

P. Car, le giuro sù la mia fede , di io farò 
(emprc parteggiano delle fue glorie ad 
onta di chi s'appone ingiù ftamente ali* 

iltcflfe. , , 

P.r»», Tanto dunque abom'ni la plebe di 
veder D. Leonora afiunta al Trono , per- 
che viuer vorrebbe foggctta à mafchio 

Regnante ; - 
D,Car. Anzi fi dà follemente à credere , che 
ilRèfuo Genitore nonhabbia fuppofto 
giamai , che,V.A. fucceder douelfe à lai 

nel Regno . 

Edondeciòarguifcc^ 



PRIMO. 5» 
t>,Car, Dalle rifleflìoni pili volt^ fatte^ 

• ch'egli non le diè mai titolo di Re- 
gìa Pi incipefTa ; mà foio d'infahca 
Kcale. 

J>* léo, E non intende , che il Rè per la fpe- 
ranza, c'haueua j paflando alle feconde 
nozze, ftan^e la re{;uica morte della mi« 
Genitrice, d'hauer mafchia Prole, non 
volle mai dichiararmi erede della Coro* 
na, e perciò non mi die titolo di Regia 
Pnncipefla, che falò concede/ì ad vaa 
figlia, quando di quelli è di già accertata 
Ja fucceffione al Regno . Seguita poi la 
fua morte', ben eflcrdeggip dichiarata 
erede deiriftefio , 

J>,Car, Nonv'è che opporrei ragioni cosi 

- efficaci. Aggiungono anche i fedizicfi, 

- c>iC V. A. non per altroaccafar volcua il 

• S/g. D. PalcjnaJe , che folo per actrauer- 
farels mie lòrtune • 

I>,Iffo, Mentre io vi fupponeua machinato» 
i re d'infidie per vfurparmi il Regno, pro- 
curai chiuderui ogn'.adito àgi' inguini 
^ ingrandimentr , be i Popoli foggettar 
non voleuanfi al mio comando i figli del 

- Sig. D. Pafquale mio ZiojClclufo vi ha» 
uerebfaero dalla prete fa fucceflìone, per 
efler egli maggior d'età del .già voftro 
Genitore, & egualmente fratello del Ré 
defonto . 

D,Car» Ben è ciò vero, anch'io locon^ 

feflo. ' 
p.X««. Màperò la Conteffa di Barcellona 
fleitinata (opra del Sig. D, Pafquale 

A j ha? 
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hauuto feritore delle di lui itolidéué con* 
fencir non vuole in modo alcuno à quelle 
nozze • 

I>,C4r, CcHaogni mociuodifar feguirevB 
cai Marrimonìo , fendo cedati , e fofperrì 
di Vodra Altezza , con hauer io giuftifì* 
cata lamia innocenza, anzi caro mi fù 
rauuifo della venuta del Principe di Va* 
Jenza , figlio di quel Ré si bene affetto à 
quella Coror.a ,che qui s'attende , e con* 
ducendo elTercizio si poderofo , porrà nel 
Trono 1*A.V, ad onta del Popolo tumul- 
tuante. 

D^le»^ Per efeguire gli ordini lafciatimì 
dal Ré mio Padre , mi conuenne ricor« 
rere à gli aggiuti di quella Maeftà , che fi 
compiace inuiarmi D. Fernando Tao Pri« 
mogenito figlio, che prefterammi ,conie 
fpero, ogni benigna aflìilenza • 

P. Car, Mi riconofco, ò Signora , in debito 
di portarmi airincontro di quelloPrin- 
cipe, non folo per complircon riflefTo, 
mi ben ancora per d!ftoglierlo da qual- 
che fìniflro concetto , che hauerd taluolta 
d i mè formato , Itante la corfa vece di 
quf 111 accidenti . 

D^Leo» le coniienienze davo! richiedono 
D. Carlo, quelli vfficij • 11 Principe 
cgià vicino alle porte delia Città, gite- 
ne al Tuo incontro , (tate con il detto ma- 
nierofo, meco fedele amante del giuflo.- 
Apritemi la (Irada ?I Trono , che Don» 
na Leonora dominerà U Caftiglia« e 
191 D, Lepaora • 
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^, Cér, Sarò con incorrotta tede Miniftro , é 
Parteggiano di quelle gloriofeeraltazio* 
nijChe per natura lefon proprie j che per 
merito le fon douute • 

ÌE^ lf9, le anguille del tempo più non per* 
mettono il diffonder/i ne i difcorfì* Vi 
£a d cuore vna ro|lecita partenza. 

D. C4r. £' mia gloria rvbidire. Riuerente 
m'inchino i V.A, 

p. Le; Operate meco da Principe , che C^j 
prò corriiponderui da Regina • 

£ccoD. Leonora tranqtiillato in vn' iflante 
il totbido taare delle tue credute. di- 
fauuenturs. Ecco tolto illofpetto della 
oUiliti di D.Carlo s ecco m'afflile eoa 
armate fchiere il Ptiocipe di Valenza, ec- 
co fedati conia forzi, quando non giiui 
con le ragioni i tumulti de* Popa!i « Ec- 
comi regnante > & eccomi felice • 

SCENA QVINTA. 

Colombina, r 0, Ltonora, 

Col, Clete viua,eh Signora ì Lodato il 
i3 Cielo, che V! hà preieruatoda ogni 

male . lo vi sò dire , che per caufa voUra 

fon mezza morta , 
2>. Leo E qual tà li cagione del tuo fpa« 

uento f 

Col, La fapete meglio di me Signora In- 
fanta^ non accade , ch'io ve la dica , aps 

A 4 pena 
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pena ho fiato da rifpirate. Mi batte il 
cuore nel petto in cosi fatta maniera , che 
f pare giufto vn raoibaro da foldati j il ve» 
derui con la fpada in mano j era cofa da 
rifiiegfiarmi tutti i vermi per la gran 
paura . 

V^Leo. Forfea me dffdiccua Timpugnar il 
ferro in mia difefa / 

Col. Non dico queftoio, mica vero , anzi . 
5 3 che parcuiud vn^O landa , vna Rinaf. 

^ da. Mà quando poi confideraua , eh* vna 
Z'\ c!Ia voleuafi trouar (ola con vn^hua* 
m c<^^ oti-lParme nuda , tremaua da 
capo a piedi come vna fos^Ita di Pimpi- 
nella, lì lani^uenclle venemis*era fatto 
gelatina j Se vi foflfe ftato dato qaalche 
co/pobe(liaIe , che vi riparaua Signora 
mia ? 

Dleo, E canto mi ft;mi imbelle? 

fo/. O bella >ò brutta , io sò , che hauete . 
corfo vn gran pencolo • Mi che vi hà 
fatto poi quel Giouinaftro Icapeftrato di 
D. Carlo, che già mi era ftaio detto , che 
era lui, che veniua à farui adoflo il beli* 
vmore ì , 

V. Lco. Venne ad vmiliar/ì alla mìa preferì- ^ 
za, à giuftificarfi innocente , & ad effe- i 
rirmi l'opera fua in ogni mia corjtia- 
genza. 

Col. Iijtò,che dite! Et forni credeua, che 

maadiìr mi voleffe à fi! di fpada • 
V.Leo. NÒ3 nòjVsòmcco ogni termine di 

cmiltà , di rilpetto ^ & anche di fominif* 

iione . 



PRIMO. 9 
ttl. Comic hi vfàco con voi ciutfmente , fìè 
portato da Caualiero . Manco male^che 
non vi vedo più tribolata , come ptìoia, 
anzi mi pare, che ftiàte alfcgruccia , he 
vero ? 

D.i«. Non ti dà l'animo d'arguire dell* 
. ilarità del Volto , i! giiibifode} cuore ? 
tot, Concfco ben vn non so che in qucU* 

occhio ridere Ho jmà nort sò dire , che co» 

fa fìa. 

V.Leo, Sappi Colombina, che fono io 

ifpofa . 
Co/, In verità i 

Puoi crederlo fuori d'ogni dub- 
biezza. 

C9I. E di chi. Signora D. Leonora mia ? 
V'it; Del Principe di Valenza, figlio di 
quel Ré. 

CW. Di quello che viene per farai dichiarar 

Regina ì 
Vile*» Di quefti per àppunto , 
f»/, Ij à , che bella ccfa i c come lo fa» 

petcJ 

l>»Le9, Sci pur femplfcè inuero , ti coin- 
patifco , perche feì ancor Fanciulla : e 
perqual altra cagione viioi , che vn Rè 
di tanto ienno fi rifoluaf d * iouiare il 
iuo Primogenito figlio in quella i<eg« 
gia^doue ritrouafi vna Donzella nubile, 
f «yual fon'io , che folo per farlo mio 
fpofo? 

C»L Dtmque il voBro c vn mero fofpct- 
to • Il deiiderio taiuolta ficon voi del 1* 

^ AilroIogO} apj altre donne, tjuelto cbq 
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vorreflimo, facilmente ci andiamo imaoi» 
Dande • Non mi diceltc pccb'anzi , che il 
Piincipeveniuapcr fami dichiarar Regi- 
na à difpetto di chi non vuole ì » 
t>.leo. Battana (olo il Generale dell* E(cr- ( 
cuo t>cr queit' affare , ne accadeua il fog» •« 
gettare à i difaftri del viaggio il propriQ 
figlio. 

CoL O quella sì, ch'è vna ragione , che 
m'entra. Dauero , dauero Signora, che 
il negotio riukirà , come voi dite j e non 
è meriuigliaadeflojcne ci penfo , che 
hauetc così airimprouifolafciati gli Ab« 
bit! di lutto , che portauatc per la morte 
del Rè voftro Genitore , 

P,le9, Per appunto il dicefti j mi perche 
non il diuttlgaflero per la Corte qucftc 
mie occulte Iperanze , mi feruij del 
« pretefto d* vna circofpetta conuenicnra 
di rìccuerc lo ftranicro Principe , coti 
apparati di gioia , e nen con diuife di 
lutto • 

f •/. O* 8Ò , che la fapete tutta io , c come 
B9 . la rpcranza d'eflerefpoia vi hà com- | 
moflì tutti gli fpiriti , e vi hà fatta moltoJ 
giudiziofa neir operare con tanta defìrea* 
ca. Se ancora io haueflTi qualche marito 
perle mani ^ mi ientiria fubito ringal- 
luzzire. 

p, Xf». Colombina, è tempo di partire da 
quefto luogo , perche in breue la ContefTa 
di Barcellona vuol qua portarfi à cooaplire 
con D. Pafquale • 

Coi. Saranno . imw • accoalicQze molte 

^ - _ ■ - ^ ^ ^ • , ^ • 
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faporite quelle, che gli farà quefló vo« 
Aro Zio fcementito ( fcufatiaiì fé parlo 
così) perche é cofa , che la sà tutca U ' 
Corte , 

D, Pur troppo è vero : mà vuol meglio 
Ih Eluira accercaiH della Tua inabilità • 

Col» E che ì pretende ancora di volerlo pet 
marito ì 

V,le9, Le baflò folo il vederlo ,da lui non 
veduta, per diltoglierfì affatto da ogni 
pen fiero j Vuol bora più euidenci riproue 
delle lue Solidezze . 

iti Mà che farà quella pouera S!gnor3,che 
venne qua in Toledo per eflere Spofa del 
Signor D. Pafquale j' 

p, leo. Prenderà al fìne per efpedienbe il ri* 
tornariène in Barcellona . 

O/. Vh pouerclla l Che ftruggicore bi- 

logna che habbia I Proprio la compar 
tifco , 

V.le», Non più Colombina ,fieguinii ,che 
io parto • 

€•1, Vengo feruendo V. A, andiamo , an« 
diamo i preparare gli ornamenci da 
Spofa , ^ 

J>,l*o, Eh* che à baldanza fono adornata • 
Sarà peniìer mio di fatui bella coaiè' 
vn* Adona , come viy Narcila. 

P. tf. Eh taci , che troppo mi lei moietta*. 

Col, Come tà fa rìtrofa ( E poi ella fteffa 
vorrà , che gli meni ie mani pel vifo, 
Xafciami andare, che non ci è tempo 
éi perdere * (c bene manco ci hò fede,che 
^ - A 6 ' f»a 
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iia vero qucfto Parentato , perche qiieftì 
negozi) degli Spoft io non li credo,(c non 
li tocto con le mani, 

SCENA SESTA. 

P, Pafquale fede , e Polidoro gli finiice di 
far la barba, tenendo prepaiato vno 
jmpiallro negro da tingerlo, 
&vn pennello* 

t>^Taf,/^lì via Polidoro , già che mi 
\J hai ralorato il vifo , tingemi 
Ja baie a, e le ciglia, e lamini bello ve, 
perche (on Spoio , Glialiri Manti tan- 
no vedere alle Mogli il bianco per il 
nero { che 1* hò incela dire qucfta co- 
fa) e io gii tarò vedere il nero per il 
bianco • 

Tol, Oiì pepofi concettini , vfcuì dalla Pe« 
paiola del luo fagacidìmo ingegno i 

P^Vaf. NontiveniiTe voel'a di metterini 
il Pepesù li Baffi vé > che me farla ft ranu* 
tà piudeiTav acco. 

aPfi/, Dir io voleua, che le piccanti arguzie 
dell'A.V. lono bah molto faporofi , 

D, y^r. lo non ci voglio né pepe , nè falc, 
Di'incendi ancora rStà à vedere, che io 
non ci metto nè pepe, ne oglio à darti vn 
cinquedcta lui grugno > fé noniui quello, 
che te comoìando • 

Son prontQ i tacere , perch* ella noq 

^ ■ ■ ' m'hab. 
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fH*hsbbÌ3d'inol>idienzi i tacciare , Ecco 
rartificiofo negrume , con cui anelerò ds« 
Hramence penncUe^iando i vmi Alaba« 
/tri dei candidato fuo pelo , à tinche poi 
qiiefto lindamente ne;;reggi» 

r. Ptf/. O' negreggia bene > c fatte onore 
Pepatolo mio . 

yo/. Non fono di grazie mai fcarfi gli 

fcheriidi V, A, Bccol'Apclic di Carti- 
glia . 

Taf. Che pelle? Voglio , che cu mi tin- 
ghi II peli, e non la pdle> che non voglio 
mica parere vn moro nero vè , 
yo/. Ecco dico rApellediCaUigliajchesu 
ia tela della fiia Barba eira linee diltu* 
pore . 

I>»'Paf. Sopra il tuttOjfammi beHiHìmové» 
ro/, bpero tarla in bicue diuenire , mercè 

l'arciliciora mia dipintura j vn Cupidecto 

amoio/ino . 
J>é Taf, Echi é quello Cuppollctto Mer- 

dofino ? 

Tot, Il Faretrato Rampollo di Ciprina • 
V^T^f Che Ciprigna, yai jcimprjgnandoj 

Hai voglia , che c'infegni de parlare nè ?; 

Appaltatore de lirambotti. 
TtL Se è delitto l'Eloquenza «io (bno il reOj 

io merito ogni galtigo, 
D« Taf, lauora, e ita queto : Eh dimmi VQ 

pò Culidoro^non iarà già vergogna nè? 

à tingermi la barba ? Ci fono canti Vec* 

chi,ctìe lo tanno , lo pollò tare ancor* ioj 

che fono huomo attempato • y 
F0/« Se cucto recideuafi il pelo , non face*' 

' ' ". uà . 
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uadJmeftieri il tintùrarlo, 
1>. Signor sì voleuo parere vn Sci- 
miocco C ulpelato ; non voleuo far al- 
tro . Mi vien canta voglia di rifare» quan* 
do vedo Cerri Vecchi rapati, che para, che 
habbtanohauuta la pelareila. Se lape(< 
fero quanto imporca l'hauer la barbajnon 
ic la cagtiarìano ficuro, 

E di qual preggio efTerpuò maìnell* 
Vfnan volto , queU'ifpida, elcremencizia 
bofcagUa { 

1>, Taf, Dimmi vn pò Signor Dottorino, 
s'ioiuirifenza peli in vilo, quando vno 
mi dicefle, come fanno fpeflo li miei Ser« 
uicori, quando gli grido» oh datemi vn 
pò di barba ^ che faria io Palquale^fe 
non nehaitcflì niente ì Bifogneria > che 
per creanza gli deflì,per conlolarli» due, 
è tré deca di nafo, e qucfto mi difpiace- 
ria à darglielo» perche (è glidòvn pò de 
barba non é gnente ,mà à darli vn pò de 
nafo è troppo male , perche fi refta (nafa- 
co» e con vn palmo de nafo allora. Che ne 
dici tù Ponccdore i 

W.' Echi può non ifìupidire , fé fida gli 
fguardi della mente nel cacume del uio 
fublime intendimento > 

PtVaf, Fino, che non te dò vn cacume in 
faccia , non ci vuoi credere nè ì Parla 
bene fcilinguato. 

Tot, Son mie glorie anche i difprezzi , fé 
dall'Altezza Voflra li riceuo« 

P» Taf, Oh via , non più parole , hai finita 
ia tignicura ) mcuime la Peruccha adeflo* 

poi. 
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I« prouo vn 'ambiziofò godioiencé 
nelferuiieal Cefarede'miei Tuddicivo* 
Ieri . 

Me chiamo Pafqudc,c non me cbia* 
^ mo Cefàrc , ignorantone . 

P*/. (O quanti amarori vi cranguggiando 
f vn Corccgiano.) Spiacemt tolo^òmìo 

tSig no. e, ch'ella lepcilir voglia la Tua no* 
bil ceruice in quefta sì fconcia , e fconue* 
neuole capigliatura « 
P»V4f. E che ì Vorrcfti , ch'io andafli con 
vn pcruccone , come fanno quelli Galli- 
medi, che non hanno in capo altro capi* 
ule^ che quello 5 lo voglio vnPerucchi- 
iìOt quanto me balta à parer giouane, del 
relto non ccrch'altro : equefto lo fò , per- 
che c'è più d'vno, che è mette la fiarucca 
per coprir [a vecchiaia, 
T»U Sia che vuole ,à Tuo piacere l'ho gii 
(eruita > & ecco ornato il capitello di que« 
ifa vmana colonna • 
I>«I*'»/i Via,nonti faziar mai di dire fpro- 
poiiti • Moftrami Io Specchio , che vo« 
glio vedere come Rò benifìfjmo • 
3>o/« Ecco il lucido nmprouero d* ogni no* 
ilro connaturai difetto • 

jy.Taf, Pelodoro» 

7*/. Mia Sereni flima Altezza* 

2>. Taf^ £ chi é quetto brutto foldataccìc^ 

così baffuio , che (là qui dentro i Me 

mette paura i vederl9 à me. 
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Fo/, E* q«efta per Appunto la ripcrcoffa 

imaginedi V.A, , ^, . 

P.P^.Che? Che dici f Chi t'intende? Chi 

c coftui ? Mi pare che fu ilBarigcIlo de 

campagna à me. 
yo/. Egli c il riilcflo del Signor D. Pa- 

Iqaale , 

P,P«f. Te ne menti per la gola j Troppo 
• farei bructo, fc fufs'io ; mi fono fpecchfa- 
to altre volte, e non ero così i ficuro , che 
tu m'hai giiaPo col dipingermi ilmoftac- 
cio : mà c'è de bono , che non fon folo j 
mi dicono, che ce fono tante Donne, che 
pure liguaftano per haucrdipirto ilvi- 
fo, che mi poflo confolare j e già che mi 
haifat:o diucntarcosi , così voglio fta- 
re . Hora, che dici Porcod'oro, fò bene, ò 
male à pigliar per moglie la Conicfla di 
Vafcellona i 

Tot. Vuoi ella dire h Contcffa dì BarceU 

Iona , 

J). faf. Si, tutèo è vao 5 mà à te , che te ne 
pare di qiiefta ammogftatuia ? j 

Mtjembra quella Sereni ffiqna Ir orna 
vo*og getto amab.'Ie , anche da Stolli piùf 
iniciilàti ,e peròdegnadeH* elexione de* 
Siui , 

P,Taf E'còfada Sanio il pigliar moglie? 
oh tu si, che te n'intendi j é cofa da mal- 
to , e d'arcimatco. 

E 'dunque argomemo di'foiSennatezza 
il connubio f 

D.Ptf/ Glie Danubio f 

T»l, E* dunque efifcuo 41 (delirio il macri; 

monto ì ~ . Pmf*f% 
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V'TMf, Sìonov sì , eh' é mattierla ìì macrr- 
moniaril j non mai intcfo dire, che chi pi» 
glia mogfiefi lega, e chi fi lega émat toj 
vedi vn pò (e hò rat^iooe i Mà lai pe rchc 
cihò vn pòguflo ? 

Tot, Perche mio Signore ? 

P.T'4/'. Perche le Nozze bifa^t)3( ,che ano 
cofe dolci , mentre coiilinciano Tempre 
dalli confetti. 

Sono faporofe, non'J)»JÒ negarfi,qu3n* 
do vi concorre vna reciprocanza d*af?ecti, ' 
Mà non la m^tte in appren/ìonc così im- 
portante lifoluimento ? 

P. Taf. Nò ; niente 5 lìàà vedere , che ci 
verrà forza di fchina à pigliar moj»!fe . 

Tolt O quante fatiche angofciofe partorifce 
il n-.atririìonio i 

I), Taf, Veramente gran fatica I ci vm) aU' 
tro , che dormire con la Spofa ? Se vi 
per quello, ti prometto di dormire pià 
d'vn TaflTo, piiìd*vn' A riodo , fenza 
(uegliarmi mai ^ fenon quando m'hòda 
leuare. 

(Che (cioperata femph'cìtà ! ) dico,c»e 
il Matrimonio porta feco molti difpendii« 

parlerò da idiota, perche il caparbio mi 
intenda . 

V,Taf^ Buon Dindarofo, che me canta à me, 

Aptro quello , e tò tutte le fpefe . 
Tot, Oh bene inuero , Si richiedono Car* 

rozze , Liuree , Gioie , e cofe fimigliantf. 
Hora,chi ci hdda penfare ci penfì, 

toccherd à «nora Nipote à fpeadere per ìa 

Pafquale* 
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T*h Potrà feruirE in ogni cafo della T)ùk$ 

eh le farà confes;nata • 
P, T*f. O bel giudizio # Ignorantone pro- 
prio, che fei . Pigliamo la Spofa , face- 
mola vfci redi cafa , veRiia d'oro, cari- 
ca di Gioie ; vn bel Carrozzone , Serui- 
tori in quantità , liuree bclliflìmei che 
allora manderemo la Dote à fpaflo per la 
Città , Ha da veftire ali* antica , alla Pa- 
fqiialefe, lecihà core. Ce faranno bè 
inGuardarobba gli abbiti delia Madre 
della Gnora Nonna, quando fù Spafa ; fi 
feruirà di quelli à Tuo marcio difpetto, 
perche quando m'incoccio à dire vnaco- 
fa, hò tanta di cotica , e la veglio a modp 
mio. 

Tol* Eie la Spofa ricalcitra a' tuoi vole 
ri? 

Taf. I?t calci, io pugni ^ e vedremo, k 
chine vàdi fotco* 

SCENA SETTIMA. 

C«f D Rincìpe Sereniflìmo , la Signora 
1 Concefladi Barcellona deficìerofa 
diricroaarfi con V A, colfà fen viene, 
giàche non hebbe l'onore d'elierda lei 
vifì.ata . Hò volfuco preuenireal fuo ar- 
riuo ; acciò ella ii difppnga ad accoglier* 
Ja con le douute conuenienze • La riue* 
rifco Sig, Polidoro • 
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Seruo fuo menomi (Timo Signora Cq# 
lombina , 

"D^VMf, Eh fenci Calom bina ; quanto ^arl 
i venire la Signora Cvntefla BaiìCicl« 
Iona ì 

€•1, (Oh sò che tratta bene i noftri oomf) 
farà in breuealla prefenza di V.A, Che 
bel regalo lehà preparacoin quella prima 
vifìta Siff. Principe • 

P.Pf/i Gii mi fono informato da chi s'in- 
cende di quelle materie di quello, che gli 
ho da donare « e gii i Regali fon qui per 
lei apparecchiati, & ancora di quello» 
che hò da fare in vederla • 

Tol. fe chi fù in quell* affare il direttore di 

V.A. /» 

E* ilatoCofo, Quello. 
P*/. Chi mìo Sig. Serenirtimo? 
1>. Téif* II Matarazzaro di cafa . 

Voi, E da vo'Artierosì ruftica no prende le 
direzzicnì !*A. V, 

^».Paf, V Altezza mia fa quello « che gli 

pare ,come c'entri tu J 
Col. Dir vuole il Signor Polidoro , che vn 

huomo sì rozzo j non può dar configlio 

àV.A. 

P,VMf, Ne fai pur poco Calandrina mia. 
li matrimoni) non lì fanno sù li mataraz* 
zi f ombé, Il Matarazzari le n'incendono 
più d'oon'altro , 

r*/. Saggiamente difcorre: noa può ne* 
garfì ; oh qùant* é ftolido j quanr* è inca* 
pace i Mi che ( Viene la Signora Coat 
telfa. 
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Tot, Cora»»ìoSÌ5. Principe. 
,£•1, Nontcma^ilfuo incontro, 

7»c/. Parli penfatamcme. 

ÌC«/ Complifcacondiimuolturai _ 

p, P*/. Chediauolohauete ?mi{fpaùentafr,^ 
che p3' e , che ven^a vna Bufola 5 non mi 
dite altro , che sò ben io quello, che hò da 

^ fare , /. . • j 

Tol, Sarà fuo vanto l'approfittarli de ido- 

cum?nri d'vn vii Matarazzio . 

V, Taf, Orsù llamo à vedere, che tu ce vuoi 
vn fgrugnonc fui frofciaiocon quelle tue 
fri^òrfioftrie ♦ . 

Co/. Ncn c'è più tempo da perdere. Ecco 

. Sua AHezza , 

^«/. Vada , vada ad incontrarla . 

D. Taf Che ? Viene la Spofa > oh poue- 

raccio me ! Doue fictè ? Vna fediola. 

vno fcabeìletto, prefto dico , vien quà, 
_afutami > dammi la mano Pefodoro^ Pic- 

cioncfna r 

Tel, Che furiofaginì ? che agitazioni fon 
qutfte? * 

Eh via Sig. D. Pafquale non commetta 
' errori così inclecenti , ■ 
P, Taf Eh Ita quieta ftorditclla , buon Ma- 

tarazzaro , che me canta . 

V.TafqHétUfedetH l*af foggio delta feiia, 
tu, Hora 10 hò troppo rollòre dj trouarra 

prcfente à quefte fue balordagint. Vai 

non v^dma ofleruarè ilcucto in difparte» 
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SCENA OTTAVA, 

P, Eluhét , e detti , 

VI Oné qui il Sig. D, Pafquafe f 
L\ Si bene , egli e coftì , mia fe- 

reniflìma Dama } Giufo j giufb mio Si» 
, gnore . . , 

^ p4t/. Sufo.fulòimpertiaente.' 
^.Bli*^ Edoueafcefe il Signor Principe^ 
hi. Sono qtidti geniali Scherzi d* vna (ì»^ 
, faceta faogliatura , 
),EIh Sua(eruicricc Sig, D.Pafquale. 
». p*/*. Seruicr ice ancor i© di V, S, fedetè 
. bellaCicelIa. ^ 
f. ELii, Mi perche ella s* aflìfle in luogo 

così improprio , e fconuencuole ad vn rùa 

pari ? 

Prf/, Perche hò giudizio j fedete^ fcdccc 
. voi , e non cercac'alcro , 
p/, O fcioperate inciuilezze? 
>, EU, Voò ben intendere il fine di qtteHè 

operazioni . .Eccola Icruica. 

TAf, O adeflo si. che Itamo beile * 
^ JE/m. Mi onori al:i)eno d: dirne la C2« 

gione . 
>. Pit/l Chisd io Pafquale ? 
K Eficr dourebbe mio Spofojfe di eià 
, il compiace , ò per dir meglio , le io pre* 

ftar ne voglia il confenfo . 
),Taf, Ombè, noi altri Spofì cosi fede* 

ino* Bifogna ch'io taccia ì modo d'vn 

(lUOrnQ dì giudizio « che me 1 hà in(è« 

gnato. 
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gnato , dice che noi altri Mariti* bifogna; 
che fempre tcncmo le mogli di fotto ,c 
così tocca à voi di «are in giufo, e a me 
in fufo , fe nò voi altre Donne pigliatcì 

troppo ardire • 
T»/. O che fenno difcnnaco? 

D.B/»« Osò che interpreta à fuo piacere 
*p li fconci detti del Volgo . _ 

Tot Vi rcherzeggiando il Sig. Principe, 
hauer dcue 1* A.V. la bontà di roffrirlo. 

D.£/». Non lo credcua sì ftolido, qual hora 
in realti Io fperimento • Eh lì contenti 
Sig. Principe fauorìrmi qui d*apprcfl»« 
m già dimoft rata à baftanza la lua fupci 

riorità.^ ... 

D.T«A Oh via,perche fiete voi voglio pro- 
priocalarmi j li calzoni mi fi fono impic- 
ciati 5 voglio proprio calarmi abbaffo^pei 
dami gulio • Ahi, ahi, tierome , aiutam« 
Pozzodoro , 

TpK Se io non opponeua alle lue caduM 
l'antemurale dclicmie braccia , V. A. ro« 

; uinaua • . . > • 

D, P*f In fornma è vero il prouerbio , a pi 
g Ila r moglie fi corre pericolo de romperi 
7l collo, Hora eccomi à federe. Bada 
teParquaic, 
Dm» Almeno in quella guifa godo la lu 

prcitnza. 

TpI. Le dia la manodritca Sig, Princip?. 

D. La gamba dritta ce vuole con tef 
non t*acquieti , con vn folenniffima cai 
ciò lì doue fi fanno li feruizialì. 

7«/, Solo il filenzio (àrà l'antidotòi 
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minacele si velenofe , 

D. Vétf ptMte fi cofre il nmfo con U dh4 2 
Hora ditemi vn pò. Signora Spofa , come 
vi piacciono le ccfe dolci à voi ? 

D.£/«. Ec àqutiì fine ciò mi richiede t M4 
perche in quefta guifa ? 

D. Taf^ Voglio far prouifione di confetti 
(àpete ? 

Po/, Ma perche mi© Signore» dalli cinque 
Satelliti delle fue dita vergono carcerate 
f- le lue ferenifliime narici i 
\>'M.lié^ Hi forfè naufeadi qiialch' odore^ 

chetalaolca ina uueduta mente io porco ia 
dodo • 

D . Taf juate col capo fà cenno di ni. 
Forfè qualche fetido vapore affali il fea« 
fodclTodorato ? 

D, Tafanale fàctnno dino ^ 

)»ilu, £ perche dunque fà ella quefli actr/ 
iìami lecito il dirlo^ di poca conuenie^- 

)• Per amor vodro io ftò cosi , hò 
paura , per dirla , che non /ìate vna dì 
quelle Mogli ,6he vonno nlé nardi Mari* 
ti peti nafb , e per quefto lo copro ^acciS 
non me l'acchiappate • 

>« Et» « Di ciò non tema , e fa^non voglia 

"di me concetto cesi vile ; Che melenlo , 
Ogni voce , che articola è calamita di 
mille irrifìoni . 

>• TMf, Hora fe così é non occorre altro» 
adeflo o^ni cofa và beno. Hora così 
IDÒ voglio, che ftamo allegramente» & 

> ia particolare voi , noa vi hauece da pi« 

gliat 
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gliarfaflidco de niente > ma voglio che 
viuece fenza penfìeri, e ftiaceà vedere 
q*u2nco si campare vna poltrona. 
£>, Rendo grazie à V. A. d'vn tanto 
^ onore j che indebitameace mi compir* 
^ cifce. 

4^9j^ la fua (ci'dporaggine Io [à diuenire 
vna Vcfpa pungitrice . 

Dt'Paf, Vx)i poi farete contenta , perche ia 
s^bonacciojbonaecio • e non fon homo di 
venir mai con la Spofa alle rotture ; mi 

■ voglio y che ilamo ièmpre paciofi , pa« 

• cioii , 

D»^ii* Si gode allora con vna vita ci'aa« 

quilla ogni pn\ vera felicità* 
D* Hora bifogna adcfTo, che vi regalìj 

per fare tutto quello^ che và fatto. Il re< 

gaio rhò qui ,e ftà per voi • 
J)»Eltt. E di qual dono vuol onorarmi 1* Ah 

tcEza Voltra ? i) defio di vederlo^aii ren- 

de pronta ad accettarlo- 
ly.Taf Non èmicavn regalo folo i^é^ mj 

fon due, - 
1>^ £lif, Saranno maggiormente da mé gra 
, diti . 

D. T*f Vno di quà , & vno di li , indoui 
, nate vn i^àb checes*è . 
D. Eif*, V, A." vuol tormentare la mia curie 
fìcd. 

D. Vef, Oh via tenete , cofa tondi , e coi 

■ ^"').4^.>. »»94edela per amor mio,, e buo 
prò vi faccia ;. Andiamo Pennaroio . 

P*/. Won fi taccia reo d* vn* atto così ine 
uile , Sofpeude il pie per aflìttcte ali 

* 
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parentela dì S.A. la Sereniflìma • 
t>,llu, Chemiro / E quai doni fon qiiefìì t 
Sono vn pti^^o di pane , e di bafione inuol* 
tati in dne carte, 

T>,Vaf, Pane, cBaftone ci vuole alle Mo- 
gli , così dice »l Matarazzaro • furte^ 

Toi. Condoni ,ò mia Sionora« alla mancan- 
za del fenno, la Tua craboc^ance inuiba« 
n'ti, 

V»EIh, Altro non accade . Prendete , e (e* 
guice il Signor D. Pafqtiale • parte Tot, 
Ben io mi perfuadeua di ricrouar vn Prin- 
cipe di poca abbilicà ; md non già mai pri« 
uo aflatco d'incendi msnco • 

SCENA NONA, 

Colombina ^e D,El»ira^ 

Col* QErenìlfima Signora , vengo ad ac* 

ciifàr/c la mia curiofità • lo qUi iti 
difparce oHeruai le accoglienze cucce tacce 
à V. A. dal Signor D, Palijuale , 

D,Elm, Et inueio furono degne di moka 
oiieruazione. Horche dice Colombina, 
vi lembrà^ucrti Spofo di prcpolìco } 

Col, lafcio, the i*A.V. ne faccia il giudi* 

ZIO. 

D,Eiu» Che ftrana forte c la mia / Si con- 
^chiudono quefte Nozze da miei Maot»io« 
ri , parto da Earcelicna con titolo di 
Spofa, fon condotta in quella Coice dal 
mio Germano Fratello , che qui mi la- 
fcia & airroue Cubicamente per grani af« 
jir^hr Combat^ h 
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far? fi porta , Hò notizia della inabiliti 
di D, Pafquale , vuò meglio accertar- 
mene con il paflato congreflo , Io ritrouo 
piàftolidodiqusi iolocredeua , detcfto 
le fue Nozie, mi fcorgo delufa , priua di 
ogni fperaoza , perciò infelice , perciò 
dolente • 

Co/, Ad vna Prìncipefla fua pan , non man- 
cheranno Spofi di turto fuo genio^noB 
diffidiamo de i fauori della Sorte • 

D. Elu. Eh che forfè, chi Tu defideri D.EN 
uira , di Te ingrato non cura , 

€•1, Eche» fi éinuaghica di quaich* altro 
Principe V.A? 

D, Blu, Non mi é lecito il difcoprirmù 

O/. Vhpouerellal Hà qualche Torcicuore; 
c fi vergogna à dirlo / Parli, parli con 
liberti, mia Signora j che Colombina hà 
qualche Spirito per feruirla à tempo ^ e à 
luogo . 

t),El», E chi si, che per appunto non nab- 
biadi voi à preuaiermi» Amo, dir vo- 
glio , defidero le Nozze del Principe 
D Carlo Cugino della Sgnora intanta. 
Che die? Colombina f Alccndono forfè 

? tropp'alto i miei peafieri f 

Co/. Mi pare, che douerebbe hauer di ora- 
zia d'ottenet per Ifpofa vna Dama del Tuo 
Mento i Lafciamolo tornare col Signor 
Principcdi Valenza , e poi la diTcorrerc- 
mo in altra maniera • Io dirò ancora al- 
la Sign.Infanta , Quefta è la volta « che 
diuenco fcn(;^lefiaiii Matrimoni j« 

scc« 
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scena decima. 

Ttlidm, 9 dette , 

^•K O Canno la vittima de! irioofcquid 
3 alia Dea Sereniflìma di BarceU 
Iona . 

D,Eltt, Che vi accade Polidoro ? 

T^l» D. Leonora , la Regina Infanta , gra- 

uida del dsfiderio d'abbacc. rfì cqp V.A, 
; ha in mé partorito il comando di girne 

in traccia di Tua Perfona . 
0«E/i». E/doue ritrouafi la Signora Infan- 

ta ? Ve^rò à ierutriacon ogn prontezza* 
j>el. Non richiede la Dama Reale i di lei 

difaggì , 

D.£/». Nò ne : é mio debito il (èrulrla* 
Ella none guari , di portauaH folinga 

nella gran Camera ^doue fi vede vnpo* 

polo di Statue. 
D.E/». Dir volete nella Galleria « Hora 

vano à ritrouarla • Colombina vi fsn 

luto • 

Col, Serua riuerentinìma di V,A« 
SCENA VNDECIMA« 

Cuhmbtna ^ eTelidor»^ 

Tol, T7 T io fcarico la "Terzetta d'vn* in- 
Xj^ focato folpiro per colpire con 
clTa li cupre difumanato della mia ri« 

B » tro- 
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trofètta Signorina. 

C$t, Voi Tempre , Signor Poi idoro , volete 
infadidirmi con quefle vofire foiorfionf- \ 
me affetf'acioni • Dite pur quanto fa pece, 
ch*io non vicredo. Voi altri Ganimedi ne 
hauete cento per ftrenoa di vaghe fan- 
ciulle ,chc è detto voftrojcafcano mot* 
- te per Voi , 

Giuro per quefto , che di quà pende,' 
Serico naftro , da etti s'imbriglia il mio 
preziofo Oriuolo , che non altri , che la 
Signora Colombina rù fin'hora l*alber(;a« 
enee del pellegrino ^ Colombaio del mio 
iìnceriflìmo a^etto, W 

CtL Con chi vi credete di parlare 9 Con 
qualche femplicetta né f Hò più malizia 
di voi. Signor Polidoro mio , 

Tot, Mi creda in parola di Canaliero>che 
troppo errato il Tuo fofpetto « 

Col. Hora in fomma, io rìón dò fede alle vo< 
itre queliarie . Voi altri fquarcioncelli 
hauece per gloria di lu/ìngare , or qnc* 
fta> or quella j 

Tot, S'io lonoil Picdefta Ilo della fedeltà: 
come vuoi ella riputarmi vn disleale ? va 
incollante f 

tot, Hora in grazia fi conienti di tacere, 
perche io partir voglio psrgli miei at« 
lari , 

Tot. E perche ricrofic così fcuere, mio ado- 
rato Idoletto è 

Col. Perche nulla mi curo del voflro amo- 
re , benché fanciulla , hò fpirito, e 
• fcnno per conofccre i ,voftri (oliti* ar? 

tifi- 
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tificìj . A fé che ftencerece à darmi ad in* 

tenriere vna cola per vn*alcra . , 
Tol, Nel icnerumc degl'anni, vn cuore così 

impierrico ? 
C«/. Datitti pur a credere,che iemprc mi tro- 

uerece vna duri dima fclci^ . 
T»L Mdquefta percofla, erìpercoffa dall* 

Acciarino delle mie reiterate preghiere 

non larà ballante a produrre nei, voltici 

cuore vnafcintilla di pietà f 
Ctt» Non hò otecchio per vdicui • 

Non hò cuore per non amarui* 
Col, Siete troppo importuno • 
Tal, Son troppo iratìtturato dal Cieco Dio. 
Col, O come bene VOI finger fapete le amo* 

refe paflìoni . 
j>ol» O coaic bene a diuinirc imparaftevna 

landionceilade*Cuori , 
Co/. Non mi csdde mai in penfìero di rub* 

barui il volerò , 
Tol, Ah, che pur troppo fcnza auuederucnc 

rapincgi»iar me'l fapelte . 
Col, Fh che liete troppo loquace, Douere? 

Ite vna volta imparare a tacere • 
Tol, E* dunque rea la oìia lmgua,perchc C<y» 

io divenne Ambalciatrice del cuore i 
Col, E' meriteuolc d'ogni galtigo « perche 

troppo incauta trafcorre • 
Tol, Se peccò la mia lingua , nè riceua il ga« 

itigoj Ha come rea catturata > e racch ula 

nella caicere della volita Bocca , 
Col, Concetti propri j d'vn Difonello lin» 

guaccfUtd • 

Kilpoita inaerò di rabbiolclia viperct- 
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Ctl, State dunque auuertito , s'io 'fon tale 
^ che non habbia ad aaaelenare le voftre 
fp^ran/e, 

yo/, Applicherò intrepido alle fpietate mor« 
diture il balfàtno delle mie lagrime* 

r»/« Non fari forfè ballante , 

Mi daròin preda a rormentofe agonie* 

Co/. Et allora meu fio operarete • 

7*/. Eh volete ^ ch'io fpiri ^ perche nulU 
fperi t 

Col, Fate pur, che v'aggrada » 
5P»/. Se voi mi darete nelle voft re -braccia 
ilfepolcrOj hauerò nel morir dolce con* 

forto, farte^ 

€•1» Vi darà fepoltura il Beccamono. 



Fine JeU*yitt$ Trtmé, 




ATTO SECONDO. 

SCENA PEIMA^ 

♦ 

Eicono da due parti » 'e s<inconcrand • 

l>.C«r, W "I Elice mio ritorno , che nel 

■ j primo ingreflo in quelle 

■ ^ Camere mi di apertura di 
JL. riuerire l'A.V. . 

D.E/m. Fortunati momenti , che feppero te*» 
licitar i miei fguardi , coli* efporre ad efli 
peroggetto vn Principe dotato di sì alte 

prerogatiue 

D.Car, Effsr vorrei colmo 'di. 'meriti , per 
diueoir capace delle lodi, che dall'Altez- 
za Voflra riceuo , & inucro mi riconofcQ 
iblomeriteuole d'aliai giulti rimpioueri, 

> con hauendo fin'hora adempite le parti, 
cheiodòueua nel riucrirla , per gliac» 
cidenti ,ch*io fuppougo già notti a Vo» 
(Ira Altezza • 

D.£/». So bene quai furono i fofpeiti della 
Signora Infanta, e ben anche mi auuedo, 
che le fuc gentili maniere fono catene, 
che fchiauo rendono ogni cuore , almeno 
intedefle ,che io di gii viuo incaceoaca al 
Tuo aflfetto • 

1>. C4r, Solo con riuerentc filenzlo cor» 
rifponder io poflo a sì benigne efpref- 
fionij non permettendomi più lunghi 

B 4 
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con^reflì Tvcgenza , che hò ài porta* 
re alla S'gnora Infantarauutfòd'efler ^ià 
perucnuto a!!a Corte il iPrincipe di Va- 

giunto D. Fernando ? e doueri* 

trouafi al prefènte ì 
D*Car, Nelle Camere d'appreflb, fcruito 

da i Caualieri di Corte . 
|>,£/i».Per appunto la Signora Infanta poch* 

anzi doleuaiì meco della tardanza de) 

Principe, 

D.Ctfy. Si contentidunqiie, eh* io le ne por- 
ri le mvz e, 

D,Eiu. Vejròanch' o ,fe V. A. il permet- 
te , a recar ad cHa i motiui de i iofpìrati 
con erti . 

V.Car, Sara mt.i oforia il ferii'Te nel tempo 
ìReffo alla Signora Infama ^ & all'Al- 
tezza Voftra . 
^J)^El(t, Rcftcrò 'o molto fen ita à si benigni 
fcuori . Così procuro d'acquiiiarmi il fuQ 
afifecto • 

SCENA SECOHDA» 

D. Feruando, e Aerifio^ 

D. Fernando nell* vfc ire , complifce 
con rjuei didentro . 
V^J'er, QI contentino, ò Signori , darmi 
3 libertà d'attender in quefto luo» 
go il ritorno del Sig. D. Carlo, douenda 
intanto pafTir con 4crifio fesreii ra»<»io« 
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Acr, E per appunto Sii;. Principe dc/ìde» 
raua io crotiarmi (bla con V. A. per fup» 
plicarla a nocificarmi la ftrana cagione 
delle fwe-triftezze ,allor che goder do-' 
uercbbe di sì bella congiofitura , che le 
porge la lortcdi (èi uire a Dima di can- 
to merito, quarè la Signora Infan* 
ta. 

D,fer, Eh Acrifjo . Voi troppo v*tnganna« 
te. Qttclle congionrtire , che voi ftimare, 
efler mi debbano mottiui dj giubilo, (ano, 
adirne il vero, fcucre cagioni de* miei 
tormenti. 

t4crMà dicami, la prego,a (juaf fine por oflt 
l'Altezza Voftra in quefla Reggia di To- 
ledo # 

Z), Fer, Per vbidire a gli autoreuoli cenni 
del Ré mio Geniiore, che vuol ,chc io mi 
ariopri con ogni sterzo matjgjore per ifla- 
biiire rei Trono l'Infanta D. leonoia , e 
perciò mi diede il comando d'vn'ellercico 
si podcrolb , che faid in breuc , conce 
voi ben fapete , alle mura di queffa 
Citta. ' 

Ucr. Eftin^a l'A.V.chenonhabbia ciò ai 
elier gradito dalla Sig. Infanta i 

l>,F€rt Ben io mi dò a credere , che non le 
faranno difcari gl'impegni, ch'io prende* 
xò con le forze tutte del mio eHercito per 
collocarla nel foglio. 

w#cr. Precucerd dunque corrifpondere con 
jl dcuuto guiderdone a chi sì benefica 
moftrcffi con elfo lei . 

P» fitt £hche nulla io ci« curo, perchi 

g 1 vn* 
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vn'anifBO gencrofo, per qtial fi Zia , ben- 
ché ardua imprefa , non ifpera alerò pre« 
mio , che la Gloria • 
^cr, Tralafciamo in grazia , Signor Don 
Fernando, qtiefte, che fono maflìmedi 
Antichi Eroi, e Teniamo alle riHeflìoni 
di quella Politica , che fi pratcica né ■ 
tempi noilri , Ecco , già gii , riofanca> 
mercé il valore di Voltra Altezza , Regi'» 
na di Cailiglia« Ella , è Signor Prin* 
cipe , fard vn dì legicimo Erede di quel- 
lo di Valenza , ie Spofb dmenifle della 
Signora Donna Leonora , non farebbe 
gran Signor di due Kegnij che far ie 
potrebbero vo giorno itrada alla Monar* 
chia? 

Dffer, (Che politico Corteggiano/) Acri- 
iìo, benché lunga (tagione habbiace à 
méieruitoi Vi date nuiìadimeno per po- 
co incelo del mio genio, così lontano da 
quelle Grandezze ,che s'ottengono dalla 

- Natura, onero dalla Sorte . Piìj voice no- 
li vi fecii mieirentimencì : lononafpiro 
ad alrre efahazioni , che a quelle , che fi 
acquiflano dal Merito , e dal Valore. 
Sol quefti han forza di perfuadere vn* 
Anima Giandc alle più gloriofe con- 
quiite • 

Ucr, Tutto benes mà vorri V. A. abu* 
farli de'Benelizij delia Sorte? Non è 
a Leidouuta laSucceiiìone al Kirgao di 
Valenza f. 

*>,F*r, B^n è vero; Non sò negarlo 5 mà 
io con gencrofo rifiuto intendo farne 

iibe- 



secondo; if 

Ubero dono a D.Rodrigo mio minor Fra* 
' tei Io, & ecco , che ad onta della Natura 
I nii fpoolio d'ogni Grandezza. 
Acr^ E perche , ò Signor Principe , cosi 
ftoiche auuerfioni a quelPafloluto coman- 
do , che tanto f ù fempre lofpirat» da 
Grandi ? 

P, *<r. Perche nella mia niente ho gii 
llabilitc qucfte maffime , che i Regni 
ereditati da gli Ani , fon coronate f ali- 
ghe de gli Antenati j mi non già fono 
fudjjci meriti di chili poffiede « O fard 
la icia Corona intrecciata da lauri Guer- 
rieri « ò farò Tempre opprobrio di me 
iiello^ fe con il taglio^enerofo della mix 
fpada vincitrice non faprèmtecer le Pal- 
me a miei Trionfi , Djfprezzo^e rinun* 
2io li Regno di Valenza , perche pià Re- 
. gni mi tabrica nell'Idea vti coraggiofo 
penfiera* 

4tK Sieno quefti Ogetto del flio vaforc, 
tutto le concedo , Vorrà negarmi» che, 
per aprirfi ta Itfada ad acquiftì si grandii 
it richiedanp^Regnt Itahihti , Sudditi fe* 
deli e Eilerciti poderoii , Telbri già ra« 
gnnati per potei li difibndere né i difpeh* 
di; delle Guerre. Si Tpufia }uefta nuo* 
ua Regina di Caviglia , a atmaffi grolle 
rendite, vnifca il Vaffallaggio dellrdue 
Regni, & allora farà aV.A. riufcibile 
ogn'imprelà. 

), f er. Non ben s'accopiano 9 Acrìfib,il 
Talamo Nuziale, & i Padiglioni del 
Campa a La face d'Amore toglie bene 
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fpeflolarempraa j;Iì (tralidi Marce. Sfa 
t>. Rodrijjoin mia vece crede del Regna; 
Egli aflicuri la fucceflione de^Polkrij 
credete torfe, che le rifoluzioni da me gii 
fattele dai Rè mio Genitore approuace^ 
di venir a quefta Corte nel modo, ch'euui 
già noto fieno dirette ad altro fine i e poi 
l^EHcrcito , che meco io conduifi fari il 
minilho delle mie glene. Quefio taN 
uolta mi dira tradito a j iQfpirad ingrana 
dfmenn . 

jlrc. (Che ffrauolti penfìerij che rendono 
jntrutiuofa ogni mra politica finezza •> 
Io mi dò a credere Signor trii Cipc , chp 
in trattare la Regia ìnfantajntiouandofi 
concilo lei in ccng.efli d. conhdenza fia 
per vmanaiC , fiami leoto il dirlo ^ l'Ani* 
mo troppo ftueio W.h. 

DAr. Due pure quel heio cume ^ che non 
fcppemai eflaminarii negli amorofi di<» 
porti^ & ò quanto m^é graue 1 hauer oggi 
a comphre con quefta Dama j il doucrie 
aflìllere per tempo lorfe nonbreue, di* 
Uraendomi in quella guila dalle mie mi« 
litari applicc'Z oni . 

'Acr. Eh che forfè graditi faranno a V. A# 
quei piaceuoii diucrtimentijchc fuol par« 

^ tome i'oz ohtà delle Corti^ e di quelle in 
pamcolare j in cui campeggia iu bellezza 
, di molte Dame . 

J>.Fer^ Tacciatimi , Acri/io, di codardo^ 
nmprouerate la viltà del mio cuore; dì* 
tCi the Don Fernando é vn mal nato 

^aualiero ^ che tutto 19 vi jpermecto^ fe in 

me 
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irne vedrete giamai contaminato il pende* 
ro, nan che la volonU negli amoroH alicc« 
tamencì . 

jicr* Sarà, credo inconcraftabile la Tua cof 
Itanza , Mentre l'A. V, Tauualora con si 
{aldi proponimenti; iperarvogl:o nulla* 
dimeno ,c'h^bbia a cedere allaforzadi 
qualche oggetto raflaiitoTuo cuore • 

« 

SCENA TERZA, 

D» Carlo, • detti, 

D*CMr» C Ignor Principe • E* qui d'ap- 
3 prefio la Signora Infanta > che 
anfìola n'attende i iauoridi V. A. 

D.Fff. Son qui pronto a riceuere il pregia-» 
*tiffi«r»o onore delle fuegratic, Acrifio, 
attendetimi in difparte , che douerò forfc 
di voi, preualermì , per quell'afifarc ,chc 

euu! già noto • 
^r. Vbidilcoaicennidi V.A- firitira^ 

p.Car- Et io (olo qua venni , per introdur- 
la a i congrcUì di D. Leonora , volendo 
poi per le douuie conuenienze quindi af« 

(entaimi • ^ 
P.fer. Dall'arbitriodi V, A, ncencrà fem^ 
pce le dilezioni ogni mio Voleie , 
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SCENA Q^V A R T A, 
b,C<r, r? Cco Signora Infanta il Signor 



venne a render più gloriofa quefta Coree 
con la Tua prefenza • f^rte, 
D.Frr. Dica pìucoftoich'iovenni àqualifi» 
care la mia feruitìi -con tarla merireuo* 
le de I comandi della Signora Infanta • 
D.Ico. Venne , fola a porcarmi la fperanza» 
e dir volea la certezza de i miei maggiori 
contenti » 

O.F<r. Sarò >non hi dubbio^ miniffroin* 

tere(i(aco d'ot^ni (ua eialcazione , e fari 
ìnmecanto più abon dante il dcfiderio^ 
qnanco più mancheuole TabbiLcà nei ier* 
uiria» 

P.Zf». Ho tal fiducia nella Virtù diV.A« 
ciie già paruii hauer ottenuta dalie fue 
mani la Real Corona ^ che farà più pre* 
2ioù 9 perche fabricatami dai lua Va* 
lorc , 

P.F«r. Stimerò queft'imprefa la più glorio^ 
riola d*ogn* altra . Ma fi compiaccia in- 
tanto riceuere il Difpaccio del Kè mio 
Genitore^ ch*io con gl'atti piùriuerenti 
della mìa (ingoiar diuoziooe preieotos 
V.A. 

D.^^o. Doppii motiui di giubilo mi por* 
gono quefti fògli ^ 1 * vno per elfermi 
uaineifì dal Rè mio Signore; l'altro»' 




Principe O.Fernando > che fen i 



per 
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perche li riceuo da sì Gentil Caualiero* 
che però (1)30 gl'or è la liim» > ch'io faccio 
degl^itteHì , e conferuerò ad Ambedue 
perpetua la aiemoria delle mie obliga« 
zioni • 

D.frr. Il Ré mio Genitore opera ciò che 
più gli conuiene > Io efeguifco ciò che 
più deuo (virtù non hanno le Aie tu/ìnghe 
d* affaicinar la mia mente , che ha forza 
baltance per renderli libera delie amorofe 
magie, ) 

D. 1*0, leggeni» la lettera. 

Sì diffonde Sua Màciìà nelle mie lodi per 

argomento del la iua gencrofa benignità. 
D.f»»". Ben dir poteua per gli motiui ,chc 

glie ne porge la cognizione 3 c'hàdel me- 

ritodi V,A. 
D,l*o, Mi prouedc di numerofo ftuolodi 

Armati, ed* va luuitto Condottiero, qual* 

él'A.V. 

D. fer. Sarò taluoka generolo , perche 
auualoratodairintenfo defiderìo, chehò 

di feruirla . 
D.Ìm, (Che manierolo Caualiero I ) Con- 
chiude , che non fi dia principio a tenca- 
tiuo alcuno, fe prima non mi giusgo- 
noahrlDirpacci , che dice volere inaiar- 
mi con Corriero da fpedirfi doppo la par- 
tenza di Voftra Altezza né i quali mi da- 
rà dift ime iftruztoni , di ciò , chedcbbefi 

operare . _ 
D. f*r, AttenderaiTi dunque il fuo arriuo, 
& in tanto s'andcrà apprcflando 1 Eflcr- 

cito 
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-Ciro alfe mura di quefla Ciccl* 
D, Ito. Tacco fi dispone a mio vantaggio^ 

mercè i di (orobenigniilìmi fauori . 
P. Per. Saia noltra torte il pocer promo* 

uerc V, A, al Dominio di qiicUo Re- 

^no, 

P^leo. ^ iconofcerò sfiora da i loro aggiiitf 
Je mie fortune Spiacemi folo temer oc- 
cupata I*A.V, in quefti affari quando for- 
fè goder potrebbe in Valenza più ge- 
Diali diuercimenti • Vuo* con deprezza 
introdurmi ir qualche amorofo difcor- 
io.) 

l>»Fer, Qual pi lì lodeuole appifcatione, che 
intraprendere imprese militari, e poi per 
feruirel'A.V 

Z>.Im. Stimerei ,che non iblo fuflero con* 
faceuniial fuo gen.o l'imprefe di Marte» 
ìT»à ben'anche quel ('e d'Amore . 
^ ì>.FeK A gli fcherzi di V. A. é lol douutd 
vn rifpetiofo /ìlenzio . Si conienti irà le 
molte gracic, che sì benignamente mi 
compartite , concedermi anche quefta^ dì 
gradire per acteltato dei mio oiequiovn 
piccfol dono, che ion per far/e (mezzo op- 
portuno, per troncare gl'inccminciaci 
ragionamenti d*Amofe, eh* a me fono 
pur troppo infetti .) 

X>.lto. Qiiand'Ei'la merita copio/ìflìmc ri- 
comptnfe, m'tftibjfte i fiioi doni , Sono 
inue ro , grazie troppo eccedenti , ' 

2>. /«r. In vna delle Victcrie , chegiàd* 
vn tempo riportai dall'Armi nemiche 
del Kè d'Aigicri , feci acqiiifìo d'vna 

I Fan* " 
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Fanciulla di cenerà era . Quefla diucnutà 
tniaSchiau3,n fé adulca nellaCorce del 
Rè mio Padre . Non ha prcfcnza difdi- 
ceuole, né tampoco incìuil» maniere . Si 
degni 1*A.V. dame rjceuerla in dono, 
per haiier Tempre appreflo di fe vnavir 
Ila memoria d * va firo Scruo riuet 
rence . 

p, leo. Dir vuo'e, perche habbia fempre 
'alianti gl'occhi la ricordanza dejle mie 
obligazioniacdoue ritrouafi Schiaua cosi 

gentile f 

D. Per, Reftò qui d'appreffo , Hora , fe 
i'A.V. mei promette , la taccio auuifare. 
Acrifìo/ 

■ 

SCENA CLVINTA. 

MrìfÌ9, e Detti, t dofò USchUua^ 

Acr* C On qitì , S-gnore , che richiede 

»3 dalla mia pronta vbidienza ? 
D.F^r/ Conducete m qucfto luogo la Schu* 

ua , che venne con eflo noi . 
Act. Invn* ftjntefemo l'A.V. fArte, 
tt^leo Dall'offerta d*vn Dono così Gentile 

prendo argomento d* vn* amorofa corf i« 

fpondenza • 

Torna Acrìdio , t conduce yenu*rìnm 

Aer, Eccola mio Signore • parte» 
VJer. <:^4cft* é il Dono , Signor* infancjfj 
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picciolo in fé fteffo , mi grande , fc verrà 
qualificato dal Tuo benigno gradimenco. 
Voi non iicte più niia , riconofcete in 
amienire per volìra Sign«ra quefta , che 
fard in brcue , c Col per voftra forte , Rc« 
gina di Caviglia. 

iKf >f. Protrata con ogni ofèqiiio a piedi di 
sigran Principefla, 

D»ie». Sorgete » 

i^tnt. La fupplico ad accettarmi perfuaTmi' 
li dì ma Sciiiaua^ & à compatire con gene 
rofa Benignità quegli errori, clie lopii 
tcft3 per effetto di femplice ìnanuercenza, 
che di ftudiata malizia commetter potre; 
nel feruirla , 

X>. le». Accertatili! non fjlo d'ogni mìe 

difcreto compatimento, md ben*ancora 

d* va cordiali Aimo affetto. Che lcgia« 

dra FanciulL / QuaTéil voftro nome> 

^*«t. Vciturìna , Suddita riueientiiTiaia di 
V.A. 

D. le». Porta feco la Fortuna , non potrCN 

eflcre , chi auuenturata ♦ 
y*nt. Certo , eh sì , mia Sig lora * mentre 

goderò gli effetti delle fue gratie . 
D,ieo. Dà sì gentili maniere , ben si racco 

glie , che educata preflb TA.V. 
D. rer. Peruenutami Bambina , hebbe cafh 
, po d'approfittarfi di quelle ilhutiioni, ch< 

s'apprendono nclK Corti. 
P, le». Signor Princ oc , c dì tal qualit, 

j| Oono,di cui hà volfuto onorarmi ,cn*ic 

nonfaprci con qual guiderdone ricono- 

fccrncl*A.V. 
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DPer, Sarà gran premio vn generofo grà« 

di<nento , 

D,Le0, Perche mi fìa caro, Tolbafla ildire,^ 
che ne meco si liberale il Signor Pria^ 
cipe , 

D,fer, Mi folo per comprouarleil mio*obH« 
gariflìmo ofsequio, 
\ D./.eo. Non vuo* cimencdrmi con si corce/i 
maniere. Signor D. Fernando , doppoi 
difadri del viaggio, douuti le fono op- 
portuni ripoH^ ti contenti trasferirà al Tuo 
Quarto , doue farà fcruita da quefti Ca« 
uai ieri di Corte. 
I>,Fer, Anderò à godere le Tue vmaniilìmQ 

f^r^tie. 

D^eo. Vada pure con ogni I/bertà. 
DmFtr^ Ben sà V.A. come eflcr d:;ue da me 
feruita • 

D,Lf* Qui rcfto per confcgnar Venturina 

alle mie Ancelle. 
JD.5#r. FaCviodunque, partendo , all' A.V, 

profondi dì ma riuerenza • 
' I>.£eo. Sua Seruitrice Signor Principe • 
D»Ftr. Venturina vi faluto. 
ye»t. Serua vnitliffìma di V.A, 
D,leo, Voglio auuifata redi vna delle mie 

Ancelle, che auà fi portt> acciò da mè ri> 

ceua gli ordini opportuni per ogni ^voitro 

ramaggio. Chi è lì I 

5C& 
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S C E N A S E S T i 

TMora , e Dtttì » 

A llaTethi Reàle di Caviglia corre 
l\ tributario l'Arcipelago del mio 
vbidienciffimoofeqiiio « 

D,leo, Vi coiiiando. che in auuenire , quan- 
do coTjparirete alla mia prefcnza , non 
habbìate ardire di piotompere inquefte 
a mé si noiofè atietcaziani • 

Tol. Gfi che in Polidoro 1* Eloquenza è de- 
Jicto, chiuderò il fondaco ds' miei talen- 
ti col chiauiftello d' vn codancilTimo n< 
leni io. 

D. le*. Gitene fpcditamsnte ad auuifat 
Colombina , che follccica a me ne 
venga, 

7«A Squarcio lanuuoladella tardanza pec 

volarne guai fulmine > rapidamente a ri- 
ffouaìTa , 

I>,leo,B rìotì volete defiftere dalle afTcttatio- 

ni . Tacete, e partite. 
Tol. Mari eròil filenzio con la mia pronta 

vbid'enza' f*rte, 
D,le0, Or J Ite Venturina , reftate di buona 

voglia ,n mio potere? 
y tttt. Stimo fingoiar mia fortuna , rhauerc 

pei ma S'gnora, e Padrona vna sì gran 

PrincipeflTa . 
2>. E non vi fpiacc falciare il Signor 

Principe Fernando, acuì tant*anni 
leruille i 
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/V»f. Benché ciò ini Ha grane , mlconfofd 
nulUdimianco perJ*acquifèOjChe iofacci^ 
della Padronanza di V. A* 

INSCENA SETTIMA, 

1 C»l»mbina , e Dette^ 

vi. He mi comanda Signora ? 

i.i^M.Vw.^ VditeCoIombina j Quefta, che 
qui vedete é Schiaua da mè riceuuca in 
dono dal Principe di Valenza , O^niri* 
fperto richiede , che da me fìa rignardaca 

( con particolar affetto; A voi dòi*incarc9 
-di cuftodirla, e riconofcerla per vna del- 
ie Ancelle a me più care ; fiate cauta in 
non darle cccafìone<!i dolerfi diquafche 
2^grauio,ò Diala fodisfactiooe , c'habbis 
da voi ticeuuta ; più non a^iupgo per* 
che mi dò a credere , che a baftanza mi 

• habbiate vdito • 

S'accerti pure TA.V. eh* io h tratterò^ 
come fe per appunto foffe vna mia carnai 
fbreila; ma hi tanca grazia^cbe lènza co« 

• mandarmelo le haurei fatte Tempre carez» 
2e care, care, 

5, Incontrerete in ciò opni miafodif» 
fatcione • Venturina, vi lafciocon quefta 
Ancella . Sarete da efia del tutto prouc* 
duta • 

!>yff« Obligaciffìma alle Tue grazie* 
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SCENA OTTAVA, 

9^int urina ^ t Colornhina^ 

f ^> He vi pare Veoturina della vfl^ 
V-^ ftra ,c mia Signora ? 

fV»it, Le fue benigne maniere mi ferono 
fchiaua con doppij legami • Mi ftrinfe 
coll'vno il debito , coll'alcro l'amore . 

Col, Che Schiaua dottora ^ eh' è qHeda ! 
oh chi mai hauefle crcduto«che in fchiaua- 
ria ci ibflero qtiefte fatrapetce ^ e non è 
brutta nò • Credo , che più d* vno dirà a 
quefta Schtaua, Schiauo di V» S« Mi vo- 
i glio vn pò fapere li facci (ìioi ; Hò pro« 
prio defideno d'interrogarla di moke co* 
le. Ditemi vn^poco Signora Schiaua^ 
hauete gufto » ch'iolìa vollra compa* 
gna > 

Fent, E chi non gradirebbe di godere ìt 
dolce conKeriazioned'vna Signorina così 
leggiadra , così gentile* 

Cit, ì'Capitra/ bi tira di parole impalate 
di zucchero , e miele / Bìfogna , ch'an* 
cor io faccia qualche Iparaca di ^cerimo* 
hie, ) Anzi, che larà dolciflima l'ambro- 
(ìa^ & il nettare, ch'io gufteró ne'fuoi fa* 
poritiflìmi dilcciffi . Sta a Terifre^chelì 
dice riatta re, &: io hòdeao nettare , Mali 
cofa a non faper di la: ino • Orsù vogiioi 
che difcorrìamo alla bona > e da amiche 
di confidenza. 

y*nt. Non fono meriteuole di quello gra« 
fi . do 
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I do IO Signora . Dica pure ,che farò feoi4 
* pre ferua riuerentc di V. S. 

:•/. Se vi ho da dire il vero Venturina mia: 
I Vj chiamate pur così ne > 
^ent. Sì bene mia Signora , 

Se vihò da dire il vero , mi fate tra(è« 
colare, io mi credeua>che le Schiauc 
parlaflèro in vn cèrto modo ridicolofo, 
come. Stare bella Babbaluccia mia, e 
voi parlate , che parete vna fatila Sibil- 
la. 

nt. Fui da bambina condotta nella Cori 
te di Valenza , & hebbi occafione d'efi 
fer lui iftruita nel parlare in que(l« 
guifa • 

il. Sarete fiata prefà in qualche paefe di 
Mammalucchi né ì 
ftnt^ Iti Algieri fui fatta fchiaua , e mi dò 

a credere, che i miei Genitori fcflero Al« 
I gierlni. 

Sempre hauete feruicoal Sig, Principe 
D. Fernando eh ? 

ftnt. Egli mi depredò, egli fu femprei 

mio folo Pad rene « 
'ti. Nel viaggio, che hauete fatto, ci era 

altra donna , che voi ì 
>V»t. Vna Matrona di molto rifpetto , (otto 

la cui direttione io viuèua • 
Cf/. Hauete nel 1*0 Iter ie dormito con lei né 
\ vero ? 

^fKf. Certo che sì , per ogni riguardo ciò 
fariodoueua« 

!/• Siete Citella né i Voglio dire» non h«« 
ttcìc gii marito ì 
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r^nt. Mi [ì arroflìre: Son donzella , Si- 
gnora , 

fo/. Pareuami, per dirla , vn poco ftrano, 
che le Cìtelle andaffero per rOfteriecon 
gli huommi, e perciò dimandaiia s'eraiia- 
te maritata : fe bè c*era la Matrona . Si slj 
lecoficaminanoDene . dite Ventu- 
rina , vi voleua n-entedi bene il S'gnor 

• Principe^ 

yent. Mi portaua quel raflTetto , con cui li 

Padroni difcreti riguardano la fedeltà di 

chi li ferue , 
C«/. hi si , non è cofa nuoua , che li Padron: 

facciano carezze alIeCitelle dicafa, pert 

fenza malizia /vedete. Guardai che c 

fodè neHuna queltaria . 
Fent^ Non sò, che nfpondere , perche noi 

intendo, a dire il vero » lezifre del iu< 

difcorfo. 

Cai, ( Che (emplicctta / Credo, che fìa piì 
oiofchinadi me • A qucrtc Citelle , ch( 
fanno tanto /e modeftuccie, le Bocche me 
late » io per dirla , non gli credo troppo. 
O'^sù Venturina, non voglio più tratte 
fierui in difcorfis Venite meco , che \ 
condurrò alle mìe tfanze per riflorarui « 
, con cibi, e con ripofi, 

Fent. Verrò dcue comanda ♦ 

Col. Eh andate, che cocca a voi, che fiet 
co(a foraf.-iera , 

y,nt. Si ricordi, che fonoSchìaua ^ehe vai 
dire l'infima dì qwfta Corte* 

Cit, A fé dauero , che fietc molto cerimi 
niofa . 
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Fent^ Son per appunto ,qual eflfer deus vuà 
faa vera fèruirrice . 

C»/. Orsù voglio coitipiaccruj ; (in fatti poi 
cocca a me, che fon più di lei , non voglio 
perdere il iiiflo,chehò d'Ancella anciana, 
e confidente della Signara . ) Seguicctai 
Venturina . 

Fent^ Eccomi a Tuoi comandi* 

SCENA N O N A. 

Efce D^Pafquale piangendo con vifb^e mani 

tinte di Carbone • 

D,Taf, O Arà peniicr mio di gaftigarlaquc* 

\3 ft a canaglia. 
7o/. E chi osò mio Sìg. di tirturare il Tuo 
Volro? Chi dico, denigrò il candore del 

Ino fcmbiancc ì 

D, Pajq imle ftg uitM A fiancete, , 

Dalle lagrime , che vcila , ben ic» raccol- 
go,che piangendo tn età così macurajCrop* 
po acerbo'é il luo dolore , 

D.Taf, in feimma li Sguatcevi di cucina nott 
/on 'altro, che baroni • 

Mi non mi fi degno l'A.V, d* vdire la 
iène doiorofa de*luoi deplorati fucceffi ? 

i>,7tf/l Oh lènti , e vedi , fehò ragione de 
piaantrc. Horaècosì, alla fineftia del 
Cortile c'eioio Pafquale afFuCciato , e 
^uardauo in giù eon gli occhi aperti* 
& erano apersi tutti due , Hora è cor 
il F4ltr C«mba$. Q si 



ATTO 

sì ( i) tò me pireua de raccontaré voa fa* 
noia a me ) Nò nò, non dico "bene. 

Tot, Eh narri fpedìcamente la cataflrofe do^ 
lorola de*fuoi flebili accidenti • 

D,VMff Non me fpauentà con qiieffe paro- 
iacciefratellò, (e vuoi, ch'io feguiti j Ora 
e cosi (tauo alla fìneflra del corrile , e Io 
(guattero di cocina, che fé chiama f hi vn 
bel nome,fè be è vn briccone) sì, Thò 
la punta delle dica ; fé chiama Panunto. 
Hora cosi, coftui f aceua portar in cecina» 
da cerei baroncelli , delle legna , e porca, 
porta , porca , portorno tanto , gnche Io 
iguatcero dille, non piti le^na nò j porcace 
del carbone . Oh fcnci Pozzodoro , che 
adeflo vien il bono; cncìincia vn di quefti 
birbantelia portare vna caneftra di carbo* 
ne, e Io fguaccaroglie la fà pofare innan- 
zi la porta della cocina, per vedere, fé che 
fè che carbone era quello. Lo guarda, 
poi dice, via , via, ch*è carbon dolce. La* 
fcialoquì fora, e vanne a pigliar dell' al* 
ero i Ombè , te pare cofa da non piangere 

iPtl, Fi n'ora io non intendo la cagione ;delle 
fue lagrime. 

D. pdf. Hai bè poco giudiz'o , Si vede, 
che tu non re n' incendi di cole dolci : 
Mala colà fiauer da fare con l'igno- 

■ ranci . Io Tento nominare carbone dot* 
ce, me ne vò fubico giù, e piano pia* 
no ne piglio vna manciaca , e prelio me 
la merco in bocca ; e quando fenco , che 
era amaro come il Diauolo , Io fpuco 

fuora^ 
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fuora,e me cesò cintole mini , e il vìfb« 

flange- 

TU. Oh ftolMifà decana d'o^n'alcra I 
D,Tafq. Oh Sguatcaro barone , c bufciar* 
dac 0 ! 

T»l, E di qua! menzogna (ù colpeuole quel 
fotcocociniero ? 

7)>rt/*. E perche dice ,ch*é carbone dofce, 
s*é amaro ? 

Percheqiiefti fono gli AfTìom^ dd Vof* 
go; ma perche V. A. creder vuole, che 
quella fcorucciofa materia del hioco in le 
contenga le dolcezze f 

D.Taf, Che fcorrtiocio vai fcorrucciando? 
Chi ce ragiona de morti adcflb ? 

(Parleròidiotamen e ,) E chi fefè cre- 
dere, che TI Carbone lia come(^ibile,e 
dolce ? 

D^Taf. Non c'è il Zucchero bimco , e il 
Zucchero rofcìo , Signoi Dotcore ? faria 
tanra gran cola , che ci tofie il ZiKchcro 
nero anco ? Vh poueracc © me / Ecco U 
S'gnora Nipote ,che m*hà vifto . Pretto 
pre(to>lafciami lauar il vifo j che non mi 
gridi, dammi vnpòdeliitua orinargli 
che qui fioh c*è altra acqua, prcfto, pretto 
noti re vergognare • 

Ehchefon qucffe licenziofe laidezze, 
s'afterga in altra gui(à il negrume , 

V.Vaf. Con licenza. Così ti chiari fco. 
Si ìrHol nctttre alla camifcia di VoUdw^ 

Tol. Eh non deturpi, fc vuole « i mici candì- 
ài arnefi . 

/>« T^ft Almanco trouamo qualche fcufà, 

C * N9n 
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Non dite , ch*è ftato il Carbone , vé, la^ 
Iciami intanto coprire il viTo, 
i)t "P^fquate fi cofr 9 il Hfocon il capello , 

» S C E N A D E G I M A, 

Dtteontraj e Vetti , 

D.Jtfo. l)Er appunto iovcniuaper ntro3 

uarla j Signor Prìncipe, Mi 

che moti fon quefti ? Perche in tal guifa 

fi và coprendo il Volto ? 
D, Taf, Non è nienJcnò . Dite pure quel, 

che volete, da Zi Pafquale voftro ,che vi 

fentirò volentieri . 
JPfi/. Eh defìtta 1* A.V, da sì fconueneuoli at- 
teggiamenti • 
"O^Taf, Se me copro, non me vede fcoperto, 

non sò , fe tù Io fai . • 
P.£.«&. Si ferm» dico , Che indecenze fon 

quefte f Màchi in tal modo le hà lordato 

ilVilo* 

l>,Taf, Io non sò ftato Signora , è ftato 
pintodoro , che mi voleua infe^nare a 
Icriuerecon la bocca . Quello è inchio- 
ftio i non è mica il carbonedello Sguac* 
tero, 

D.leo. Che và dicendo? Voi Polidoro fletè 

cagione di quelle puerilità • 
£>. TaU Signora sì, lui me le fa queftc 

fporcheric , e poi dice, che sò ftat'ic, 
T»l. Non voglia, la prego, mia Souranif^ 

iìma , addoiiàre al manfucto Carne J9 

del- 
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della mia jnnocenxa lapefame fonia di 
q iefti agaraiiij . 

J),Leo, CoMiunque fia ; In auuenire fiate più 
rìgiiardaco in non permetcergli quelle 
puerizie , 

?«/. Pur troppo» io del continuo , màiiH 
damo fifcalegwio le Tue aaioni , 

D,le«. Intendo àncora , c*habbia cosi vil^ 
mente trattato la Sig. D»EIuira • 

V.Vaf, Chi è quefta D.Lira ? 

V^Leo, La Contcfla di Barcellona , E perchCw 
aiti così indecenti con Dama di tanto me- 
rito i 

T>.Taf^ Me SQ portato brauiflìmo con lei, gli 

hó detto tante belle cofè. Non è vero 

Bollodoro ? 
Po/, Giimfc fino a trattarla, qua I foflè Don» 

na Plebea di Bjfìone , 
V.Vaf, E che? Feci male? 
V Leo, Potcua/i far di peggio? 
V^Vaf, Non iui io, fù il Mata razzi ro 3 che 

dice , chea voi altre donne ci vuol pane> 

e baffone , 

J>,l*», Ehficontenti vna volta ditacerc,e 
fi mortifichi in fentire , che la Contefla^ 
per quefti (uoi (cherzi , non vuol conde* 
fccriiere al Matrimonio . 

Eh che ? Nón fi vuel pài ammogiia* 
re con mé ? 

D.l«0. Certo che nò , e con giufta ragione 
da lei itimandofi troppo offela, 

J>,Taf, Se lei vuotare la bcU'Vmora , tan- 
te sò Ho(no «li non curarmene niente 
ÌQ j pecche vn chiodo caua l'akcQ 



54 ATTO 

chiodojc tutti diiecauano gli occhi,quan» 
do fono puntuti bene . 

V.Leo. Via vij, non più difcorfi . Ho detto 
abaftanza. Conducetelo Polidoro a to- 
glierfi quel ne»»ro dal Vi^o. 

V^Tsf, Quefto non è negro , è vn p» de tin- 
to ,non è altro . 

V,le; Sia che vuole ; Si contenti di vbi. 

dire. , ^.t^'''': 

Tot» I miei defiderij fon precurfori ffc^eeii' 

ni di V. A, 

P.ptf/, AndamoPoIlarolojandamoa trouir 
vn'altra moglie, e non ce (tenterò tropj. o 
nò, perche ìempre ho intelo dire, che le 
Donne ci hanno gultoa pigliar i Mariti 
Pafqualf', 

SCENA vndecima; 

t 

Vt Cari», e C^hmb ina^ 

CoU /^Vì doiie vditi non fiatno Signor D, 

Carlo, profeguir fi poflono i no» 

liri difcorfi . ... 
P.Ctfr. Già vdifte appieno quai fieno i miei 

fentimenti , 

Co/. Dunque alla Signora Contefla di Bar- 
cellona , non retta Tperanza alcuna dtile 
NozicdiV.A? ^ 

P.C«r.Splacemi inaerò non poter corrilpon* 
<ieie almerito di si gran Dama . 

Col, E chi gliel vieta Signor D.Carlo? 

p, CMf, Vedete Colombina , già che rac- 
co parlaite con vna così ingenua difia? 

uoi* 
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Uoltura» con la mede/ìma con voi ra- 
giono, loriconofco nella pignora Don* 
naEluira, Nacali riguatdeuoli, Bclcà fìn« 
golare, e maniere amabili, e cucce quelle 
~ doti, che render poflbno adorabile > darei 
perdite ogni più celebre Eroìna. Mà 
le Tue nozze non adeguano il mio deiìde* 
rio, 

C»l. E che brama di piii l'A. V ? (che Cùo^ 
gliacol Non la merita lui quella Signo* 
ra, ch'é proprio vna fÌ4lia d'oro.) 

V,Car, Io Regio Nipote, quando effa non 
vanta Regio il Natale, e poi non porca in 
dote la fperanza d'vn Regno, coniòrme 
rinfanca d'Aragona , Itance il peffimo 
itaco di raluce,in cui fi<croua il Prin* 
cipe fuo Germano Fratello; Di que- 
lla ^ ò Colombina , per iluelarui gli 
arcani del mio cuure , le Nozze io mi 
procuro. _ 

Col, Si sì,hò incefo, V. A. vorrebbe ali* 
vfo d'oggi fpofar la Dote , e non U 
M)glic, 

D^C^r, Riguardar io deggio le mie conue* 
nienze, imiei vantaggi . Procurate Co* 
lo nbina, fé cofà graca far mi volete , di<* 
ftogiier la Concefla da quefti Amori^per» 
che conofcendo io , che il Genio mi port<t 
adamarla , meco iteifoau dolgo , che dik 
politici riipecci ciò non mi venga per- 
meilo , 

Coi, Non fi dubiti , che le parlerò in gai» 
fa, che le tarò vfcire l'Amore dal 
cuore. 

C 4 ^^Car» 
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VXar. Gradirò molto i voftri vfficjj'. Co^ 
/cmbina vi fa ìuco • parte. 

Col. Serua fua Signor D. Carlo . Ci vor- 
rebbe l'Infanta d^Ara^ona il Signorino! 
Metta la mano in terra , Vorrebbe farfi 
Ré li fuperbetto/ Chegratìa/ Sto a ve- 
dere ancora non prerenda D Leonora, Mà 
forfè fi fardauueduto , che non (tà nel Tuo 
Jib. o . Che pretenfìone fpropofitata 1 Vor- 
rebbe , chela Moglie li mecteHe ia celta 
Ja Corona » 

SCENA DVODECIM A, 

Fernando fede, e legge vn libro • 

p.fcr. \ T Orrei A criflo , che voi deftra» 

V mente piocu alle dVntende* 
re da Corceg^jiani del Signor Pa(^ 
quale 5 Te qual con^iontura incontrar 
io poceflì per vifirarlo . Certo è , feri* 
guardiamo le conuenicnze, ch'eflbpri* 
ma venir douriia a complir meco , nè so 
ptcr qual cagióne non (ìa ciò per anche 
fucceduto. 

jtcr. Hò prefentito , che querto Principe 
non fia rool^o faggio , e che però non 
habbia quelle Mafliine^ch^ Cogliono prac* 
ticarfi da Granii ^ 

D.fcr. Htbm anch*io qualche fentore 
della Tua inabilità i e pcirò deiidcro fé* 

co 



secondo: 

co trouar.ni per meglio potè fini accertarci 
del vero. 

*<cr. Sia mio Tincarco di far che refti V. 

feruica , ^<*»*t*» 
P.F«r, Andate» fegnitaM leggerti 

SCENA DECIMATERZA . 

D.leo»or<«, e D. Fernando^ 

> 

V,le: T7* qui Don Fernando , Incontro 
JlL per me felice . Quefto è tempo 
ÌDuero opportuno per aflalii fo, fìafjcrò 
paisar a cafò per queOa Cantera . 

P. Fer» Oh mia Signora , condoni la mia 
inauuertenza . Non preuidd: sì fortunata 
occcafìone di poterla riuerire , (nendir 
poceca ccngiontura cosi iìoiftra >che mi 
deiiiada miei geniali diporti.) 

P.Ieo. Sempre ì\ Signor Principe abonda di 
gra2Ìe,non defifta la prego dalle fuc vir« 
wotéapplicationr, 

J)»FfK Non in altro occupar mi deggio, che 
nel fertiirla (che inuoioncarfj compii- 
menti .) 

P.l»». Che divago legcua Signor Don Fct 
nando > 

2>. Fer, Contiene queffo pfcciolo volume i 

Fatti egreggi de Gran Capitani . 
I>,ieQ» £ V. A, ù compiace riandarne le 

memorie , 

JJ.Fri-, Dagli Atri Eroici d'huomini Illu- 
ft ri , vorrei ò Signora, ch'in me fi eccitai 

U il defideriodi pompolé imprcfe . 
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V'Mo, Chi può ad altri feruir d'efempioi ' 

nei Valore , e ncMa Gloiia,, cerca indar* 

nomocimd'i nitatione . 
D./er. In (ne foio riconofca V. A« il def/de* 

rio di meritare^ non il merico d* ottenere 

gii encomi). 
P«ie*. Sono abàftanza già noce l* alte fiic 

prerogatiue; Io però mi perluadeua , che 

Ella fi diuercifle nella lettura di qualche 

amoroio auuenimcnto^ cosi tentar voglio 

nuoui aflalti , 
V,Fer, Nan furono giamaf» ò Signora ^ al 

mio genio contaccuoli gPinuciii Icherzi di 

afifettac Romanzi. 
P. le». Non difdice ad vn Caualiero il 

cumpiaceriì di quei curiofì accidenti j che 

in Amore accader fogliono alle Da* 

me • 

J>,fer, Sono tai racconti puoco gioueuolì a 

chi non nconofce altro ometto aaubile^ 

chela Gloria* 
P.Ieo, Ben dunque fi può credere , che hab- 

bia il Signor Principe fpoiato a quella il 

fuojgenio . 

P.F*r, Non so negarlo ,ò Signora 5 è beri 
però vero, che quanto più defìdcro con- 
ièguirla , tanto menosò pratticar i mezzi 
per ottenerla, 

p.teo« Dalla Tua modeflias*accredi:amag« 

, giormence il Tuo coraggio} Mà dicami, la 
prega Signor D. pL^rnando ,diqual tem- 
pra tiima > che fieno gli ftrali d'Amore, • 

. ella, che più volte puuicai leppe quelli 
4i Matte, ' 
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2).Frr, E come ,ò Signora, rapprefeotarle ; 
pofs'io qualità d'vna potenza dame 
non conofciuca ? 

V.Leo, Elia dunque nonconofce Amore? 

V,Fer» Certo che nò> Mà fi contenti l'A.V, 
ch'in tal guifa io ragioni Quetio alato 
Dio,qucìto Nume arciero, quelto Tiran- 
no de'Cuori hà torfc eflere alcunOjche lo 
dillinguedal Nulla? è eglialtro^che vn 

^ fogno de' Poeti, che vno fche^zo de* Pit- 
tori, che vna Chimera de* Spenfic- 
rali< 

J>,leo, Non hà dubbio, che fono quefti 
fcherzi del Volgo , volendo figurarli 
efljitence quefta vana Deità • Mà i'a- 
uorifcami in ciò, Signor Principe , di 
rifpolta . Quel! *atfetto , che vn Caua- 
lieio porta ad vna Dama, non è egli 
Amore i 

T).Fer, £* folp vna genial beueuolenza. 
D.ieo, ta nomini qual ella vuole , non U 

meriia da vnCaualiero vna Dama ? 
^V.Ftr. 'Cetto che sì, quando però fia 

prodotta da vna riipeccofa coaueniem 

za. 

D.Le: Ben io la fuppongo vn'afifetco rego« 

lato da retta vofontà ."■ 
D.rtr. Et in.talcafopiiìs'amalà Vircò, che 

Ja Bellezza dell*ogetco. 
D. Lto» Mà s'egli é vago , non alletta gli 

fguardi di chi lo mira } 
^ D.f*»". Si compiacciono quefli, non sò 

negarlo 2 deirarmoniofa bruttura dell* 

iiteflo. 

c i D,i«n 
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D.le». E fe allora nscraiiiindand gli occhi 

la conopiacenzi al cuore ? 
I>,htr, S*inua^hi(ce allora quefto di cjuel 

Bello ; Mi in quanto hà ieco annella la 

qualirà di buonore come cale fi rende 

amabile la bellezza- • 
Ì).I#o. Oeuefì d*ogni B°ne defìdcrare il poC» 

ietìo, 

J>, Fer, Ma non di quello , che infèrico 
.neli' animo alc^ui, non può diuiderli 
-MÌaWiiìtflo , fi può foloda noi lodar vn 
tal Bene > e procurar d'imitarne ia per* 
feitione. 

D«I«*. Non potrà almeno negarmi , che 
della bellezza efleriore fperar fi poHa Tac- 
quitto? 

DJ^Fer, Troppo ardita è la fperanza , Ce 
tenta olcrapaHare i corfiiij dell* Onelto. 

V»le9, £ le quelia fi contiene frà i termini 
del Giudo « fendo regolata dalle leggi 
del MaLrimonio^non é ragioneuole^ non 
melica eifer adempita 9 

P.Fer» Certo Signora. 

p^leQ. Dunque, Te per cagion |d*cdèmpio, 
io nérichiedcilì leNozze di V. A, non 
donerei cHer di Ciò iipreia dal ina ri* 
gore 

I>. Fry. Conforme io V. A« non farebbe 
colpa il richiederle, cosi iti^Don Fer» 
aando non lacebbe misfatto il -riculàr- 
U t perche gli atti liberi della volontà 
non foggiacciono a limproucro veru« ^ 
no, quando non vi preceda impestilo 
alcuno j g di /ufioga > ò di pro0iciia,p<r 
V cui 
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c&ì la Dama dokr fi poiTa del Caualiero^' 
perche le ma.ichi di tede • 

VJe9, Hà fcmpre la Da.na non gradi a,giu- 
ftj motiui di doltriìd'vn foucrchio di- 
f prezzo nella CcQtz&ie ripulfa . 

VJtr. Ma non a llora, che il Caualiero non 
la tiradilce, non gii perche ad altre la 
pofponga joid perche nella mence hà Ina- 
bilito con immuubil fermezza d'hauer 
alle nozze d'ogBi Dama vnagcn.al auer. 
iione . 

I),Ieo. E ciò per appunto hà operato il Sig, 

D. Fernando. 
D.ftr. Senza taccia dimenzogniero negar 

noi poHo • 

V^Leo, £ i'cfler Primogenito d*vn Re di Va» 
lenza, nenia psrtuude ai Matrimonio,pcr 
tiaaiandar nè i poiten il Kegno eredita- 
rio t 

P. Per, A D. Rodrigo mio Germano fra- 
tello faranno da me cedute le ragioni 
tutte , c'hauer io pofla sù la Corona di 

Valenza. . . 

P.Zéo.E pecche sì nemico delle proprie elaW 

tazi jni i 

V,Ffr, Amo le grandezze , noi niego j ma 
idcgno riccue^k dall* altrui mento , bra- 
mo lol confeguirle dal mio valore . 

p.A#». Ethàcioteimamenteftabilito? 

TJjt»\ bono irretrattabili le mie determi- 
nazioni. 

P.l«o. Sarà ella vn'Eroc fenza efempio. 
VJ«r, Mi vanterò folgd'cflcr vn Caualiero 
fenza codardia « 
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P. Leo. Meglio diceaa va Caualier Ccnzi 

cu)rc, 

P. Fer, Perche ne fei dono alla Dea delle 
Battaglie. 

P.i*». Fa *(e , che vn di le farà tolto dalla 
Dea degli Amoii, 

P.F«r, Non hà Anima cosi vile Don Fer- 
nando, che né permetta furto sì ignomi* 
niofo, 

Pé i-eo. Anche gli Ercoli fi fono veduti 
gettai la Claua per impugnar il fufo , e 
tarfi fchiaui d' vn * inerme Fanciulla 
quei Campioni , che foggiogatc fiaue» 
uano numerofe legioni di huomini ar« 
mati . 

V,Fer, E perciò fi renderono meriteuolidi 
quegl'rmproperij, eh' io temo , che io fu* 
go, ch'io detello • 

P. Leo, Non fi Vanti Sig. D, Fernaudo si 
fot ce « perche non habbia io lielfa a rim> 
prouerarle in breue le fue iattanze, quan- 
do Ja vcd.ò taluolta foggiogata , e vinta 
da temmìl bellezza. 

P.f«r. Oda, ò Signora gl'impegni deirin* 
trepida mia (xtitanza . Non farà mai ve* 
ro, ch'io confcnta a ali amori .allenoz- 
2edi DdiTìz alcuna^ e le prometco^fi giuro 
in parola di Caualiero , che fe mai , per 
qual fi fia nfpetco, ò di genio , ò di poli- 
tica , ò di conueiijenza, condelcendcr do* 
uefli al matrimonio 3 non altri 3 che VA. 
V. quando di ciò (i compiaccia ^ faià mia 
Spofa . 

Zrt, Accetto si cortefi effibizioni , e gii 

pai! 
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parmi , che germogliar poHa a mio prò 

qualche picciolafpcranza* 
D^Fer, O in ciò l'accerto sii la mia fcde,che 

(toppo s'inganna , peicne croppo alieni 

fono alalie nozze i miei pen fieri , 
l>,Leo, h le amante d'alerà Dama io la ri* 

Cf Olio ? 

J>. fer. Mi appropri) allora àe meritate 
ignominie di Cauaiier disleale , di Prin» 
cipe menzognier.), d * indegno figlio 
d'vn Rè di V^alenza, che lari tutto a 
me douuto , e tutto loffi irò per galli- 
go proportionato ali* enoimità de* miei 
fpergmri, 

D»Lfo» Non voglia dunque dimenticarli già* 

mai vn Principe di Valenza di tai propo* 

(ile , che ìaranno indelebih dalia memoria 

d*vn'Intanta diCalhglia . 

D.J*r, Quanto aflerij , proncamcntc con- 
termo. 

X>.£.«9. Hògià vdito a baldanza • 

p.Fer. Comanda eilere in altro da me (er* 
afta ì 

D^Leo, Molto pili riceuei di quello , ch'io 
meritaua, Sen vada pure a corteggiarla 
Tua gloria. 
P.F«r. Riuerifco l'A.V. 
Z>.L#o, Che oftinaca crudeltà I 
D*fer, ChealTalci pengiioii / 
D Leo, E* vn cuore ineHorabile 
D ftr^ l> quelt* alma inflcflìbile, 
D.Leo, La Iperanza cosi lì perde • 
ì>Jnt AiQure così iì vince • 
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V I On fia più reftìo, vezzola Signo- 
L\ riaa , il Icggiadrctco Tuo pie- 
dej fi conrcnci U preso d'ado; nare ii mio 
merito con la decorofa comparfa della fua 
prcfenzi . 

Fent, A dire W vero S'gìior Po li do lo, temo, 
che la Sig.lntanta qui venga, & ofleruan- 
domi con eflolci ^rimpròiaeri ti fouerchia 
mio ard re di conucrfarc liberamen.e con, 
gli hurmini. \ 

yo/. Bandifcdjmfe-daira Prouirtcia dei rn© 
cuore itPopolo nei;.hsttofo di timidi Io*, 
ipctti , Quando meco fi troua,benacertar 
fi puoce, ch*è a lei d*appreflb quel viua 
Antemurale, che farà fempreinluaditefii, 

ytnt. Goderò dunque con tal fiducia Ta fua 
dolciffi ma conuet (azione , 

yoi. Anzi > che io Ape ingegnofa ander^^ 
fuggendo da i labri fiorici della Signora* 
Venturina fuamlfi mi ragionamenti. 

Fent. Ben'io m*auuedo , eh* è a lei connatu- 
rale vna fapofita elo'viuenàa , 

"Poi. Suggei nel tempo hefio ^e il latte , e la 
facondia, 

Fent. Sari ella dunque parto d*vn*crudic3 
Genitrice . 

y»/. lodir'po rei , che fono 1* vnico figlio 
delie ere Grazie M 

SCE- 
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Tafijuale, t detti, 

ì>»Taf, '"p O' , tò Porco d'oro con vn« 

i Danna femina ! Sarà fìcuro 
qualche nuotia moglie per me. 

I» dìffartt. 

Po/, Mi per megfto infìnuarle jI vero, mol- 
te Dame di quefta Città di Toledo hebbs- 
ro vnitamente parce nella Ihutcuta del 
mio Dfcz^ofo indiin'duo . 
yem. Che afFercate iatranzr l 
p^V^f» Vorria , che fi voiciile Coftui.. 

« 

Dt Va f quatte dietro VoUdoro 

y*nt, E chi furono Dame sì auuenturofe^ch^ 
fabricarono vfisì legjyiadro Cartei^iaiio? 

D. Pufcheria mi (ormò il voice, D. 
lucida gli occhi , la Contelfa Rofa le go« 
te.p.Grnctia la bocca, D.B anca le niani, 

D,Paf, D. Cornelia il tafanario , La finirai 
vna volta ; fei bé matto a non vedeiO 
quando tè chiamo . 

Tot, Non girtnfe finora , mi -» Sercniflìmo 
Signore, a percuotere TvCcio delle mie 
orecchia, il Battente della fua voce . 

V.Taf. Che vuoi vn B ictente sù la fchina tuj 
Non (ai, come ti fare . Chi è quella Ra« 

gazza, ch'io ho deceto^ non ho faputo co* 
nofwcrc eh i iìa ^ 
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ytnt. E* fua riuerente fcruitrice . ^ ^ \ 

■jp»/. fc* vn dono animato dclSfg. Principé 
di valenza , fatto, non è guari» alla Sere- 
ni (fi nudi Caftiglia . 

J),Taf, Fino, che tu non mi vedi infatanaC- 

- fato^nonci vuoi credere né ì conquefti 
tuoi fpropofici , fe non me venilfe voglia 
di darti vn calcio sù la linguale infegaar* 
ti di parlare . - 

p*/. Allaprefenza della nuoua mia Da- 
ma fuillaneggiare il mio merito 1 oh 
accidenti perniciofi ì oh abiffi di fcia* 
\gu e! , 

V^Taf, Pariamo vn pò io , e voi -, voi e tuj 
chi fete bella Citella ? 

yent. Chi è quello Signore ? comedeggio 
trattarlo^ 

7>oi, E' egli il Sereniamo p. Pafquale 
Germano rateilo del diionco Ré , Padre 
^^fcllaSig. Infanta . 

X>.ptf/. En non date vdienza Signora quella 
a quelto locotenente geaerale . delle 
finotfie. Kiip 'naete a io Palquale . Chi 
fctti V.S tu? 

yent. Sono fQhiaua vaiili(fi«na della Signo 
ra Inianra . 

Z>*P<tf. I) fò , che razza de nome , che haue» 
te 1 Ch'auicané vi cniatnjte / 

y€»t, lì mio nome è Venturina ; mà lono 
r«.h aua , cioè Icrna perpetua della Signo* 
ra D ieonora,. 

D.Taf. Oft adello intendo . Tu lei Vettu- 
rina, ieruitora» e khiauadimio Nipote^ 
che io gli sò Zio, 
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^^<f «/.Tale io fonojò mio Signore . \ 
D. 3J«/'. Mà io (ni Cf edeuo , che voi altre 
Schiaue Ivji^xwo , come quelle brutte 
More , che mettono paura a li raga.zii» 
e, voi léce vna fchiauecu beliuccia U* 
pete. 

Vent. Non fui rapita in Paefì così ftranieri, 
habbia io per legno di fchiauitudine 

la HL'gr zza dei volto. 
O.Taf. HoraCniauetta mia tu mi piaci ? Eh 

Podiioroj Digli va pò, fe vuolcflére mia 

moglie . / 
Tol, Rie parrebbe decenza l'irpofare vna 

fchiaua, che hauer dtue per Tua gloriali 

fcruirL ? (Gelofia non m*vccidere,per« 

^he non habbia a lare così gran perdita 

il Mondo. ) 
I>»Taf. Hora lènti Vetturina; fe te pai e,chc 

non fìacofail pigliarte per moglie j vieni 

a Itarcon me per Balia. 
F'ent. V. A. lìdifinganni, perch*|0 non hcbbi 

giamai marito . 
D.Vafy £ che importa quefl« 1 Mancano 

Donne, che fanno le Balie , e non hanno 

hauuco mai marito , e pure allenano li 

figliuoli . 

lo folo gloriarmi potrei del titolo di 

fua (èrua . 

D,Paf. Sì sì, come viioi tu ; fe ben te piglio 
pei ferua, fon Padrone tanto buono , che 
canto té tratterò da moglie j e non vo* 
gli» mica quella fchiauaria ; fe tu me 

\. Icrui bene tè fò la gratia^, e tè fchiauico 

I (ubico io , e cè iià hauccc la libertà . 
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p^en*. Non hà dubbio, che io per ben feruir* 

la impiegherei ogn * opera mia j iB44ioit 
poOodi ciò coTiprornettermi ft^incci^o- 
bligo , che ho di feruire alla Signora Iiu 
ftnta. , 

V.Vaf O ffnii^facemo così , Di ^ùTno 
ferii irai D. Iconora ,ede notte D. Pa- 
(quale i vieni la fera a giocare con mè 
a tira lenta , a nafconderelia , & ad altri 
giochi virtuoiì, come quefti , 

^ent DtcebeneV,A. ma la difficolta fi èj 
chela Sig. Infanta non mi darà quei!: 
licenza . 

D.Vaf. Non cercare nè de S'gn. Infanta jnè 
dcS gn Infantata tu . Io poi finalmente 
so Homomafch-o , e Donna . linarola € 
Donna ftmina , e quando dò nella beff ai 

' fòdi quelle, che puzzano : Mà fai , ch« 
cos'è ? Tei HI, che non vuoi, non c quellj 
ragazzi della mia Nipote ? Tù , che prò 
prio fei vna turca , vna cagna } ma (enti; 
le Tei Cilena douereftì proprio in C3mbi< 

' di feruirmi, ammogliarli con me , peich< 
io allora d'Ut-nteria vn Cane, e cosi Itaref 
fimo bene aflìeme . 

yent E perche meco diuériir vorrebbe cos 
crudele , quando foflì fua Spofa ? 

D.Taf. Pc-che tutti li Manti , bifogna chi 
diucntmocani , quando pigliano moglie 
menti e feiipre hdce, ch«; la Moglie* 
vn g-and'offo di roficare. 

y^nt. V A. hà l'autorità di fcherzir meco . 

D.Paf^ No(tra .'\lcezzi vuol hauere Tauto 
ricadi fardauero ceco, AdeHp propria 



SECONDO. 

voglio andar a dirlo alla Nipote mìa pa- 
rente. E tu che fai li intronito? almeno 
fapefli metterci vna buona parola per 

I me , Pari vna ftatua. 

Tot, lo (tuporeoii hà infafljto, 

V,Taf, Ci vorrebbero falTate aquefto ia^ 
failìto . 

Far V.A. fua moglie vna fchiaua t 

iP. 7>4/. Sì , a tuo dtfpecto • Veramencé 
gran fnerautglia;ci fono tanti mariti brìc* 

^xoni,che tendono le mogli perfchiaucj 
non ce poflfo eflere io galantoiBO , che ten« 
^a vna fchìaiia per moglie , far$e» 

Vent. E* qnefti vn Pi incipe , per quanto ìd 
IcorgOjdi genia aflai faceto • 

Dica più tolto d'vn'intendimento aliai 
(compaginato • Màa noi ciò non cale* 
Sappia, ò mia Signora j ch'io già le told 
la qualità perniciofà ^ e commikr2b:ledì 
(chiana . Delle lue catene H è caricato ii 
mio cuore ; fon io lo fchiauo fìdeliflìmo 
dell'augura Regina della fi a bellezza • 

f^fwr. Troppo mi fanno arroflìre (.juelti fuoi 
affetti, poco propoizionati al miodeme** 
rito • 

p»/. Ah che Polidorp di giàfenviue , mi 
dolcemente Irà ceppi d* vn* amoroio fer- 
^ uaogio, 
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C«/om&ì»« j Tolidoro , r Fent urina ^ 

C»/. En trouata SIg. Schiaua j ò sò , ch( 
D predo incominciate a dar ne\U 

peicegolà . 
fVwt. E qual fallo hò commeflo Signoft 

Colombina ? 
Co/. Eh fiate quieta sfacciatella , non vi pai 

niente nè jdifcorrere cen gli huomìni 

emaflìme con vndifuiaro diqueHà ior 

te? 

^«/. E perche Sf^. Colombina và trincia» 
do cosi afpramente coti il Rafoì d'vna ÌIH' 
gua fericrice, i drappi candidifììmi dellì 
mia innocenza f 

€•1, Perche voi fiete troppo ardito , e Cofte 
poco mode ft a, 

Fent. Fùilmiovnfbl atto di conuenienza 
non mi dò a credere, che Ha delieto ji< 
compìire con vn Corte^iano . 

C9I B;iògna,ehe in Schiauonia viìnoque' 
fte contìdenze con gli huo;»ini , In que- 
' fta Corte le Citélie viuono con ogni ri- 
rpecto i fé bene m'ha cera , che voi fìac( 
vna di qiiefìc Citellc alia moda . 

Fknt Troppo offende ò Signora. 

CqI^ Tacete arduella; porcaciuialle voftr< 
camere ; e fiate p ùrnodeflain auutfnire, 
fe non volete , ch'io ritcrifca il cutto alh 
Signora . 

Ftttt Son degna di perdono , perche il Sig, 
Polidoro • • . 
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'•/. Siete vna bella impertinente a non vò« 

ler vbbidire quando vi fi comanda vnx 
cofa, 

^V«f. Non s'adiri , che vbidiente mi partoj 
(Grande autorità /? dia credere d'hauer 
I fopradi me quefta inclperta fanciulla.) 

parte, 

C«/. Se pili tardaua a partire , veder mi vo« 
Jeua imbeftialita Coftei. Quando mi 
faltalamofca al nafo, (òn peggio d*vna 
Cnmaleonca. Son piccola j ma fon tutu 
pepe. 

In/, e perche sì biliofa mia Siij, Colombi* 
na^dal Mon^^ìbello del Tuo (èno vomica 
fiamme d*accefo fdegno contro la fuentu- 
rata Venturina ? 

Cel^ Voi più di lei (lete cagione diquelfa 
collera foprafina , che mi rode le vifcerc; 
Hò tanta rabbia addoflfb, che credo mi 
cica il veleno fino per gli occhi . 

Cerco, che fono velenofe quelle piipiU 
.le, che fanno con gli fguardì attofficare 
quefto cuore • 

CoL Ijgratiolo: Ci vuol ancora far Io fpa« 
limato con me/ come che io trouato non 
rhauefllad amoreggiare quella pettegola 
della Schiaua . ^ ' 

Po/. Sonqucfti , ©Signora, paradofli fof 
mati dal fuo fofpetros ma conceder le 

^ voglio, che fieno verità gii palpate 
dalle fue palpebre , dir voglio autenti*^ 
cate dalli Tuoi fguardi • S'ella difama 
Polidoro che le cai^j che Polidoro vn^, 

altra Dama amoreggi } 



Col, Mecahrìa pjr bene la moflarda al nà 
fo ,s*io non portarti ri fpetro a qttsfta An 
ticaroera in fentir difcorli così fpropofi 
tati . Chi fi fpaccia Amante di Colombi 

•! na non hà da pigliar Talia con altre don 
ne. Sit^nor innamorate! Il* di fcgaro , eh 
pretendete ,che tutte habbrano a donarli 

i! c'jore ì . i . n 

Tal Dunque gclafa viue del mio BeliO 
Mentre fog;;iacc a i colpì del Marcel 

Col, Sò io, fequal martello, cdoue vai i 

meritate • " 

Sarebbe colpo di grazia , le voi coi 
quello mi fpezzattc il cuore. 
CoU Inieftavoi nudrite penficri troppo va' 
narelli , mentre da voilì fcherza con s 
affettati coacettini . 

Peiche 5^eo mi confcflì neHe colpe d 
Amore . Volete , ò Crudele , darau li 
corda ? 

O/. Vi battono le catenedclla voftra Sthia 
ua • 

•To/. Non fono a me douute i mentre m*h 
i di oiàichiaiiiiudmatoil voftroPelio, 
Co/. Pen fono a voi douute , perche iiet 

pazz ) da cat«;na . 
5Po/ , Se cai io fono , perche voi non mi vi 

ftire co! yerdc della fpefanza ? 
Col. Se ral voi fìcee, perche non vi fi deuci. 

rimedio della sfe» za ? 
7>0l. Ah che pur troppo con il flaaelft 

delle ripuife a<>ùZzinaLe quefto mizn 

cu«rc . ^ - 
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CpI, e voi da colpi fottraeteur con la fui 

Troppo fono iprecipitofe le carriere di 
chi delira, 

C«L Arrecate quefte faranno ,6 voi con- 
dotto nell • ofcura carcere delle voftre 
con fu/ioni • 
ToU Sia il nitro dì g»à fe^ulto ; Ecco né 
riedc Polidoro ftrettamencc iijiato d5 
i Satelliti de' vofìii fpietatìfnmi fde- 
gni : Carceratemi voi nelle vollre Brac- 
cia. , • 
Col, Appreflatiui pure 5 ma perche ritrouate 
k la carcere chiufa, voi di ntiouo fiuTg'te, 

* Chiude le Braccia, 

i^ToL Ben diceftci men voIaio vn baleno, 
fuggo le braccia, e torneroui in feno , 

"Parte , 

CùL Oh quanto s'aiTatica nel concettìzare> 
quanto s'io iuft ria per efTer Galante , lo 
veramente gii voglia vn poco di bene, 
mà non glie io di.rioftro, per non darglie- 
la vinta , Noi altre donDe Thauemoque- 
fta regola di far le Schizzignoie , le Boc- 
che corte quando fiamo innamorate , e far 
I le ciude, qua rido fìanio p»tì cotte , Manca- 
ua adeflo queita Schiaua a darmi Gc-lofiaj 
Mà CI é di buono , che hà da fare con me, 
che iè bene hò iJ none di Colomba., nnii 
: per qiicfto (onovn'Occa ; Voglio, che 
L l'habbia maledetto quel. poco difccrfo, 
P che hà fatto con Polidoro . Veglio ac- 
I cender tanto foco, con la Signora , c'-e 
non bafteranno le fiic lagrime à Imorza:- 
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.loi Vna Donna , arrabbiata e mafHme' pèf 
gelofia é vna Diauoia • II Cielo né (cam- 
pi. 



fine dell'AtU Secpnd»» 
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SCENA PRIMA» 

P. TafqHdte , e ColembinM, 

IT ▼ Coffa rina , gii 

che non crono Gnora 
Ntpoce« fammi vn pò 
vno feuizio . T * incendi 
niente de Matrimoni j cu f 
Col. £ a me ciò richiede V,À> Non sacche 

io fon Cicella ? 
D,Taf, ChedifaHidio queHo? Sencodire, 
che le Cicelle adeH'o nè (anno più delle 
Matitace. 

CtL Se parla di certe sfacciacelfe , che fona 
della cappellina , hà rnsico ben raggioncs 
Mà dicami il vero Signor Prmcipe j hà 
forfè animo di pi(><iar moglie ^quando fiz 
ciò vero^ fauorifcami dire , e chi è la 
Spofa f 

P, Taf, E* la cofa foraftiera j Non me ri- 
cordo 
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cordo ad^flo, come fc chiama ; 
Col. Chi > la SÌ£;.Contcfla di Barrcìlona? 
V.Vaf. Eh che non voglio più néBirilona^ 

né Bariletta , voolio queiraltra Ragazza, 

ch*é venuta da Turcheria • 
Col. Chi; laSchiaua? 
!>• f^^f. Si,fcliiauicasi j Onibé ^ chete ne 

pare ? 

Col. E vorrebbe fpofarfi con donna si vile^ 
E che direbbero i Parentidi V. A; 

I>« VMf. Di vn pòdoctorrna^ à chi ha da pia- 
cere lamogh'e a me ,ò alli Parenti * 

Col. Qiiefiaéper appunto la fuentura de^ 
Grandi il pigliar fempre moglie a gufio 
d'altri 

1># TMf. E io la voolio a gulfo deio, e fé è 

Schiatta non importa ^ Noi altri PafqùaH 

non badamo a tante cofe . 
Co/. Ma quando TA.V. voglia compìncerfi 

d'vna Moglie inferiore al ino grado^ per«« 

che non ifpofa Colombina } 
V. Taf. E tu vorresti smpafqualarti con me 

eh^ ahah« ride. 
Col. Non mi fchernifca Signore , perche 

io pretendo d^cliere altra cofa j che Ven- 

turma» 

V.Véif. Oche fpropofiiag ine ! ahah* 
CU. E che \ forfè non dico il vero? Mi che 

irri/ioni fon uuefte JLe pare dunque taii- 

cofconueneuole j i'ifpofarii con vna Da« 

ma di Corte i 
V.Taf. Non dico queflo io : Ci fono tanti 

Padroni, che fpofano leSeruc, ci potrei 

efiere ancor io . 

D z Col. 
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e^l. Mi CécoM forfè , perche fon fancìula? 
V^Vaf, OiBò 5 né meno . Non faria mica 
'fi primo io>chff^pìgliaflì per moglie chi- 
\ mi può eflere due vòlte figlia, 
fc/. Non può dunque hauere per 'altro au» 

uerfìonc alle mie nozze , che folo] perche 

io bella non fono • 
P. Taf, Sei tanto, che bafta , e non me curo 

*di più , perche corre gran pericolo vna. 

Mo'lie bella, quando il Marito è Pafqua- 

le ,°perche io t' ammazzeria de troppe 

carezze. . . . 

C»/. Dica dunque la cagione , per cui mi 

ricufa ì 

V,Vaf. Non fei Cotognina tu ì 

C«/. Colombina fon* io. 

D.VMf. Nonfei miaSeruitora ì 

Ca/. Son Ancella di V. A. 

D. P»f. E vorrefti efler mia Moglie f 

Col. Sarebbe quella mia gran fortuna • 

D. O fei pur matta,© fei pnre fpropo» 
fìtataj E fetu mi^fi:flì Moglie , chi me 
crattaria più li piedi a me, come fai adef- 
fo per tarmi dormire ì Mi faretti grattar 
la tetta allora tu ,per li penfieri, cne ha- 
ueria, de trouar vn* altra, che me iacelfe 
cjaetta feruitù 5 perche le Mogli vonno 
efler grattate loro , non vonno grattar li 
piedi alli Mariti . 

Cil, Anzi allora la feruirei più di buon cuo» 
re 9 emendo mio Spoiò, 
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SCENA SECONDAR 

^ Acti^% , t detti. 

Jtir. C Eruo fuo , mia Signora j è EIW 

i3 Dama di Corte ì 
Col. Si bencj Che mi comanda ? 
Mr. Deggio fupplicarladel faiicrej di clar« 

mi vna cerca notizia del Sig» Principe 

Pafqtiale* 
Col. Per appunto é qui prefente • 
Mr. Oh SerenifTimo Signore ^ perdoni alla 

mia inauuercenza . 
D.Vaf. Non brauare fratello, e pagate • 
Jicr. Anzi la fupplico con ogni maggior ri» 

uerenza non offenderfi della mia inci» 

uiicà • 

Taf^ Se m*hai offefb, perdonami , e non 
me mettere paura • 
jicr. Vengo con ogni più óHequiofo rifpet» 
toa rapprc(entare ali* A. V. come il niio 
Sig« Principe di Valenza ^ defidera por^. 
tarh alla Tua videa • 
D.Taf. E chi c quello Principe di Mali 
penla? 

Aer. Di Valenza , ò Signore . 

Col. V. S. lo compatifca , perche viue aliai 
filofofìca, & alle voice é ailracco da 
certe Matematiche fpcculazioni , che ne 
meno apprende ^ciò , che a lui fi dice^ 
perche di Matematica le n'intende aflai> 
fa pete ♦ 

Acr. Bea io mi perfuado fia egli docatQ 

D j 4*«>gni 
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d'obli fcfenza più ritjuardeuoFe ; Torno 
dunque à dire , che il oiio Signor Prin- 
cipe di Valenza defidera vìficare I*A, V. 

D^Vétf, E cne ne voofiofare ìoParqual-/ 

Col, Qiiefte fon grazie, ch*il Sig,D.Fernan» 
do vuol compartire al Sig. D. Pafquale* 
(Dica di sì I* A. V. ch*è Padrone ,) 

V,VMf, Oh via dico di sì, che se Padrone. 

Ct/. fOh che (celontto / ) Vuol dire, il Sig* 
Principesche S. A, reiteri (èruita , come 
conauda* 

•rfcr. Sari fenapre onorato da'fiioìfauori, 
V,Vaf, Si sì, hiuerò gufto defauorirlo» 

enne hi detto Colombina Maftra diCa* 

mera di Nnllra Altezza • 
Acr, Riporterò dunque al Sig. D.Fernìniia 

i di lei cortelìilìmi lèacimencr» 
Taf, Eh lenti } tallo venire fenza cirimo« 

nie , perche io non ci (iò siiiquclli Aram* 

botti dcll*Anticainere , 
mder. Eseguirà precifainente quanto gli ver- 
ri ordinato dill'A.V.a cui riuerehtemi 

inchino • 

D.P*/", Addio Gofo ; ricconandanit tanta 
tanto al Sig.D. Ferro d'Orlando . 

yicr, V. A. fari leruita • Dir vuole al Si^, 
D.Fernando. fatte. 

Col, Per dire il vero Signor D.Pafqnale 5 fc 
non fti vn poco più lui lodo, perderà il 
conc;:ttodi gran signore , Dice alle volte 
certe cole , che non conuengono proprio 
ad vn par fut» • 

D^Vaf, Tutti l'hanno con qucfto Itarc fui 
fodOjnon voglio far altra • lo sò così 

de. 
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degneuole j accTò che non mi habbino a 
dir If G^nti 3 che ttò sù la mia ^ e eh- io 
qfiello , che fanno li Pidocchi litalci) Va* 
g!io eflere Pidocchio vero, e reale, e non 
diqiiefti a polticcia» 

Cùl. O bene ! farà anche il iimiTe con il Prin^ 
cipeD« Fernando j e queftoé il male« 

V.T^f. E checofa gii hò da far di più a cOné 
(tui s Signora Maftredà decerimome ì 

€•1. Vuò fare a modo mio , V« A» parli pncoj^ 
e fi contenga sù le rifpofte di si Signore^' 
noa Signore , e non s^'noltri ne i dimorfi, 
perche in tal guifa riufciricon onore oeN 
la vinta « 

D^'^^f. Oh via sùj può edere » eh' io faccia 
a midi tuo, perche fenpre veramente hò 
incefodire^che chi parla poco, dice meno 
fpropofici dì chi parla a fiat « 

Col. E* certo qucfto , perche già fi sa, che \ 

D.P^f. Ehiìcuro. Poco^ebuonOiAndinij, 
aadamo, che h difcorrercmo meglio in 
camera mia . 

CoL Vengo fera endola , e non pocd mi coni 
grarulo con V. A. che incende di Latino^ 
mentre ha capito quello , che hò detto • 

D. P^f Sapelfi coiì leggere , fcriuerc ioj, 
come sòde latino* 
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SCENA TERZA. 
P, Eluha 3 e D. Cari» l 

j^,E/i». \7 On acqnde Signor D. Carlo, 

eh* eiJa vadainuemando pre- 
tefti per cooneftare la faa crudeltà 5 fi 

^contenti pure, che altroue io mi porti 
per apnre libero il varco alle mie j^iufte 

. querele. Già tutto mi fé no:o Colom- 
bina . 

J),Car, La fupplico ad vdire le mie di- 
fcolpe . 

D.£/». Medicate dagli Artifìci j , fon trop- 
po ini ruttiiofe . 

p.Car. ^rà le moke gratie , c'hò riportate 
da V.A.habbia in merito d'impetrar quel- 

V la d'vna breue dimora , 

P. E!h, Et ecco m'arrefto . Che richiede da 
D. EUt ra i 

C4r, M'oneri notificarmi, fe di qual 
aggrauio da me r^ctuuto fi reputa o£fefa - 
l'A.V. 

D,£/«. Mi dolgo, econ ra-iione delle ma- < 
niere troppo inciuili ,cli'(;fìercìta con vna 
Dama chi oac iue Ciualiero. 

P, Car Patini hauerla finora con ogni atto 
di ftima meritamente riuerita . 

D.£/». Ah D.Carlo, D. Carlo, voi gloriar 
vi volete diveder diuenuta ludibrio de* 
vodri empij diiprezzì vna Contefla di 
Barcellona. 

Car. Non voglio Signora approprlar- 

' ' mi 
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fhitjuelle colpe ,che abominace fur fera* 
pre da ih mia innocenza . ^ 

D. Eiu^ Non fon dunque vere le ripiiIfCa 
che dar cfafte al mio affetto ? 

D^Car. Sol vera è Ti leu fa , che^ragfone^ 
uole addufli di non poter pronioucre il 
mio defiderio alle Nozze di V. A. perche 
ella merua va Coronato Conforte , & io 
non (gn tale^ che far la pofla mia Kegt« 
na « 

D.£/»* Dite pure, ch*eflaltar voi volete il 

voltio grado con Begia Spofa. 
D.c^r. Etèpw colpa si grane il procu* 
raroii m lai guifa le più fouranegran* 
. dezze ? 

D. llié. iallo non lieue lafciarfi affafci* 

nar la nfiente da sì ambizioli pe(ifierf, 
DS^r. Non altro ambirei , eh* edere feruOj 

elpolodiV.A. 
D.Blic^ Ah lufinghierol Eofate ancora dt« 

kgiarmi in lalgiiiia i 
D.Car. Se per me ragiona il mio Cuore^non 

fon degno di fede? 
D.EIh. Gli Amanti vcrdadicri antepongo* 

no il poflcflo dell'oggetto 3 alTacquilto di 

ogni Regno . 
V. Car. Da u pungenti rimproiieri di già 

queft^nima e trahtta « 
' D.Elté. Perche dunque non ne togliete la 

cagigne , fe cosi intedi vi fono i 
V. Car. O.fe io operar poteflì ciò che vor- 

rei . 

D.Eiié, o le voi operar volelle j ciò che po^ 
tetcl 
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P.C4r, Sarei allora meno int'elice* 

D-Ett», /illora farei piii contenta. 

P«C4r« La Beltà di V^. A. è vn' incanto di 
qaefl* Anima • 

]^»EtH, £ lalo vn voftro confenfo può di* 
ci agi !er le Magìe. 

J>S*r, E* già pronto il Volere , 

S>,EiH, £ chepiu fi richiede ? 

P. C4r, 'Quella potenza^ di cut (bnpriuo. 

l>,K/<». Olii a voi la coglie? 

P« Car, L^infelice mia condicione ,che non 
mi cinfe le Tempia di Kegio Diadema^ 
per abil4tarmia meritarle Nozze diVo- 
ftra Altezza. 

2). Eitt. Otte pià tofto , che voi fiete vn Ca» 
ualiero ,che amar volete la grandezza» 
non il Cuor d'vna Dama • 

P.C«f. L'eiTer nato di Regio fangue , & il 
non poter eoo le forze acquiltarmi i Re* 
gni, minecefltta a gli attid'vn* innocen- 
te Ambizione • 

V,Eiu, Gitene dunque ad ffpoiar le Regine, 
da cui fperate i'eflaltazioni j e più non m ì 

pSfinquiecate * 

D.C«r. Veder vorrei prima di partire l'A.V* 

ben perfuafa delle mie giuiie dilcolpe. 
2>. £/». Della Giuftitia di quelle tò Colo 

Arbitro il voftro Cuore , Partite . 
I>.C^r, Mà in qual grado di feruità ne refto 

prcflo 1*A, V? 
D.Elié, Inquetlo per appunto ^ che merita 

la voftra crudeltà • 
p, tMT. Mi /t rende inlo.?i:ibile la Tua indi» 
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D. H»» E* diuenuto inefciifabile il volir9 
ardire • 

D.C*r. Tacerò perche il comanda » 
D. Bl», Mt«li9 direllc , pache ildouetei 
D.Car, Pireo guidato dalle mie canta ììoni« 
D.£/m. Kefto accompagnata dalle mie tei; 
Itezze» 

D .C4r. Me le ratifico feruo riuerence • 
DM*** Me VI ccMitet mo amante offcfa» 
D.C'»»', Peruerfe mie Stelle / 
DM»* Difpietata mia forte/ 
DtCar, lol'amo pur la fdegno, f^rtel 
P.Bi». £i mi Idegna, e pur l'adoro» Vanno 
pur gloriofo delie ripulfe date ad vna 
Conte fla di Barcellona Frincipe troppo 
altiero • Sia tuo vanto lafctar irà le an- 
gultie d'vnfeuero dolore queii'almaiii-' 
teiice. Non m'é si ^,rauc il dilprezzo^coB 
aii m'ofifendi ,quanc* é t'antor > eh* io Ù 
porco> ancor che oifefa » 

SCENA Q.V A R T A. 

ri torbido fembiance di V, A»é 
k> A ari^ooicnto d* vn* incerna afflic* 

rione» \ 
V,Bi». Non è della Signora Infanta meno 
intelice D.Fiuirj ^neltrouar in amore U 
douuta corrifpotKtenza » Hò aperto àl>» 
Carlo il mio cuore , & e^U dtcorcclc »t 
bàcbiufooetv'adico alle Iperanzc. 
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^ V^Leo. Fu già da me prefenritOj eh* egli 
afpiri alle no2zedell*lnfanca d'Aragona, 
fendoui la fperanza ^c'habbia quclta a 
portar in Dote quel Regno, e perciò 
noa curante fi moltra de ì Sponlaiidi 

SCENA CLVINTA, 

CoUtnbma^e detti. 

Col, TJ Cco la Signora , Adeflo é tcm» 
X!-^ po fsr le mie venderte con» 
tro Venturina. Serua de 11^ Altezze Voftre 
riucritiflìme Principefie , Haueuo pro- 
prio neceflìcà durouar afiieme Ambe- 
due* 

'D,lt; Che vi fuccede Colombina f 
Col, Noui.à grande Signora , Se fapefte, 
che Torta hò (coperta , mi direOe inuero, 
c'hò vn t>ran Gindizio nel iaper cr<«uare il 
pel uell'Oao, 

J>Mt*» Ne farà caro l'intendere le finezze 
del volito operaie, 

O/. Hora douete faperc Signore mie (non 
CI è già alcuno, che mi lenta né? ) che 
tanto hòiaputo dire 3 tanto hòfapuccta* 

• re, che fono arriaata a fcopriic vn gran 
iegrcto, 

D.it^». Equa! équcfìo'? non tardate a pa- 
leiarlo; 

Col. Il Segreto è j ch'io già hò penetrata la 
cagione , te perche il Principe di Va- 
lenza là cosi lo S(,bizzignoÌQ con le Da- 

1 
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tne^e fi moflra così alieno dalle amorofo 
Córri fpondenze/. 
D.Leo. Mericacc gran lode , fe penetrar ciò 
fapcfte m 

Col. In due parole io ve la dico tutta. Sape- 
te chi è Venturina i 

D.leo. fcMa bchiaua,ch*EgI] già vn tempo 
acquiftòin vn Fatto d* Armi. 

Col. E* li malanno;, che gli colga (fcufatimi 
.fe parlo con si poca riuerenza ^ percne U 
collera mi tà lpropo/iCu»re . ) fcNa iux 
lnr*jaiTK)raca • Eccoaela detta giallo come 
Vè . I .namoraca ! Lo dicoper modeUi<i« 
E* la fua Carogna. 

D.Lto. Et époflioiieiia ciò vero? 

D«£^i#. Non pollo darfHi a credere j che vn 
Prmcipe^che raflembra così riguardato 
iiwlle lue azioni ^coCi recto nei iuoi co» 
itunii habbia ol^to contaminar in tal gui* 
fa la Kegia Caia d"* vnMntanta diCa» 
ftiglia. 

CW. Non hifbgna dire 1 non poiTo crede^re, 
quando vna cola fi vede con gfiocch;^ 
Queiti hominacci fanno alle volte delle 
iniamua maiukolej fc bene vanno fecìpre 
dicw^ndo male di noi altre donne . Non 
credo^ che le AA. VV« (iene tanto iem* 

^ plici^chenon pollano congetturare^ che 
vna Citella ^quantunque ha Schiaua^non 
iìxonduce davn i^nncipe giouane con 
tanta cwnhdenza^ lenza donnei che le alfì- 
limo , be bene la Pettegola m'haucHa da* 
to ad intendere , ch'era venuta in compa* 
gnia d'vna Matrona» 
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D, tl»* E non é poi ciò vera? 

CoL Biioi^na , che qiif (la fia ftata quilche 
Matrona bagnata d^acqua vita ^ perche 
fubito é andata in fumo ; e poi che fertie 
cercar altro , Venturina iftefla me l'hi 
confeflato , e nni hi racconiaLC cene co- 
le , che . BJta , Non le diriano man- 
ca le Donne del brutto peccato . 

D,I*o. lo trafecolo, e non intendo come (taff 
indotto a farfi i eod'aiioni si vili vn Prm* 
cipe di sì nobili Natati • 

D,£/m. Certo è , che il fatto , quando s'au» 
ueri menta vn non men giullo> che rigo» 
rofo riientimenro di V. A» 

D*£c«. Per appagare le mie incertezze vu» 
iar chiudere in fegrcfo Gabbinctto la-^ 
Schiaua ,e d uulgar per laCorte,che per 
manca meati da Lei coromeflì , vuò farla 
feueramente pimire • Se D» Fernando 
fortemente di ciò lì duole , e procura con 
anfictà intercedere la liberazione dell* 
iftefla, certo è che amante néviue^e- 
che m'^obligaintal cafaa i douuti rifeo» 
ttmenci • 

Cff. Quefta è là ftrada d*arriuar facirmente 
alla notizia del tutto» Afe che V»A. hà 
prcfojl negozio per fuo verfo » 

V.Eltt, Et IO Sì "nera É>. Ieonòra,fed3U* 
A. V.itìì vien pcrm-tìo , vorrei lar pro- 
tta del gemo d> D. Fernando, finwlan- 
do con erto vo'afFe:to rujlceratirtima, 
per ofleruare, stanche meco fi modra 
così nemico d^^amore^ così alieno dalle > 
nozze di chi che (ia, 
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D, l§§. Sarà vano agn^ arcifìzfo , ogni tea- 

caciuo iniVuccuofo. 
C9I, £' fìcuro qusfto , perche quando vo* 
huomo hi lu Itraicmo accanto non fi cura 
d'ahra donna, 
D* Elm, Pocremo almen dire d'haucr 
vfata ogn' ar(é per ifpiarne la fua vo- 
lontà , 

P,l«0. Mà fé egli corrifpondefllè al Tuo 
afTerto $ 

I>,Elu, Allora m'auuederei, che hà folo 
alle noaze di V« A. vna paiucoijr au- 
ueriìone • 

V»l«o, £ chi in cai cafo farebbe Tua fpo^ 

ra> 

D.f Rimprouerando io l' ing iurta par- 
zialità del iuo cuore ^<^li darei taccia di 
Canai iero fcorieie neli'oltraggiare il me- 
rito di Vottra Ahezza , con indilcreteri- 
pili fé . 

D.i««. Tutto bene 5 mà fe vn reciproco 

amore. • . 
D. BtH» Che dir vuole Signora Infama > 

D*i-f9» Nulla , nulla ^ mà (è il Princi* 

pe gradtfle « • • Oh Dìo ! Che gelod 

fofpetti ? 

€•1, Non tema nò Signora, eh' il Prin- 
cipe traccerà ambedue nel modo iltei^ 
fo. 

D.l/». Oh di quello ben puote accertar fi 
l'AV. 

€•1, Buona Schiaua ^ ch'egli canta >non fi 

cura d'altre lui . 
D,i«o. Saranno pcròleTuc; mere finzioni» 
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Non è egli vero, 
D.fi*'». E che ac.ade il dubitarne ? 

Col, Vh che bilia congio icura f D.Fernando 
qua viene . Partiamo noi Sig, 

P.if». Si.bene Signora D. Eluira. Lala- 
Icia ari cimento . farte, 

Z>,EitK D. buona voglia l'incontro fo'o per 
l'obligo j c*hò di feruirla . 

r»/. O impari Venturina à f/r Pamorecon 
Polidoro , ò li difenda fc può dalk calun- 
nie » eh' io le he date i Non ci prcmno à 
toccarmi , the fon vna vipera quando.mi ci 
inecto, ffrte^ 

SCENA SESTA. 

VéJ^ltt, p Erche non s'auueda , che men- 
^^u.^ 1 divata è 1* occasione d'incon- ; 
tritìo f^ni^erò^, che la lettura di queflo fa» 
glio cagioni quim la mia dimora. 

^'SS* Lettera. 

D.f*r, Sara dunque neceflario , ch'andiamo 
in traccia del Sig. D. Pafquak , perche 
fìami permefiò il vifitarlo , e Hupiko in» 
nero in vdirfe \, ch*ei nel difcorrere ^a cosi 
aftiatto j le tal volta la lifia applicazione 

. àlleicienzs fjeculjtiue . Ma che miro? 
Haueee Acrifiò cognizione di q«ella Da- 

. ma i 

Acr, Si bene Sfgnbf' Princijie e la Signora 

Contcfla di Barcellona , 
D,F<r, Spiacenai vn lalinconiro . Donerei 

coni«. 
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complir con cfla per ateo di conuenienzaj 
ma per l'auaerfionc, c*hò a così inutili cf- 
feaiinari congreffi j partir incendo^ pria 
che m'oflerui . 
JLcr. Non é decenza j è Signore ^ fi con^^ 
tenti arrcftirfi > & ecco, che già l*o(^ 
ferua • 

Tf.mu. E* queftì il Signor [Principe di^ Va^ 
lenza • 

^cr. Egli é appunto Sereniflima Signora^ 
D^Fer. Eteflermi glorio Seruo oflequiofif* 

fimo di V,A. 
jy.HU, Dica pure, mio riuerito Signore « 
•y^rc/Hor che diero principio a idifcorfi men 

uado in difparte • firhira. 
D.Fer. Adempifco per bora, nel modo^ che 
mi vien permeffoda si tauoreuole con* 
giontura vna picciola parte dermici molti 
doueri » riferbandon^i il compir altroue^Se 
in tempo più opportuno le mie obliga* 
zioni • 

D.EI14. Sono in ogn^hora , & in ogni luogo 
da me ftimariffime le Grazie , che mi 
comparte il Signor Principe, e pera p-^ 
punto congratularmi Io doueua con V* A,' 
per gli Sponfali ,c*hà gtd ftabihti con la 
Signora Infanta ; (s*è però vero il gridoj 
che né corre j (co&i vuò inoltrarmi nei 
difcorroj 

D.Fer. Sono quefte , ò S ignora 3 fpeciofe 
menzogne di troppo creduli Corteg* 
giani • 

V.E'lté. Fallace dunque èia voce^ che Ce 
n'è diuuigaca i 
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Z)»Ar. Njri h j quii i altro fandansnco^cbé 
vn*inga i nara opinione . 

D,EIh, Nan gradìfcedunque V,A. D.Leo- 
nora fu a Spufa \ 

O^Fer, Già feci ad Efla noti i miei (enti» 
menri,cedoiI Re<TnD,e la Siccelfionea D, 
Kodr go mio minar Fratello, per non eflc- 
minarc con gli Spoifali di chi cfie fia t 
miei penfieri , che fi fiflano folo ocli* ac- 
quilo della Gloria. 

D £/«, Remeranno dunque con le fperanze 
della Corte, deiufe anche quelle della Si- 
gnora Infanta ? 

I^»F«r. Ecinuciocon mio roflore , perche 
écr )ppo obligawce il merito di Sua Al- 
tezza , 

D.E/<#. Nè vi è mado di fradornar la Tua 
Me ite da si atiftere deliberazioni ? 

i>.F#r. t- in ciò (fiami lecito il dir cosi) 
incontralhbiie la Coftanza dti mio 
Cd ore • 

D. Ei». Chi si forfè, ch'vn'altra Dama non 
- vanti miglior S irte di D.Leonorj.f 
D,Fer, Si compiace di khcrzar meco T Al- 
tezza Vocivi . Tucco e permeilo alla fua 
Autorità , 

D.£/m. In vH Caualier sì gentile é trop- 
po diliiceuolc la crudeltà con ic Da» 
me, 

Z>.f#r, Dica pii> to(ìo , cfler queft© vn ri- 
fpettoiome prodotto dalla Cognizione^ 
c'hodirae fteflTo , eh •immericeuolc mi 
riconoico d'ogni AITetco . 

D,£/i#. £h Signor Fernando, fuppo* 

iti 
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ftinon v;ri « virtù non hanno dì perfìia* 
dermi ad approuar te luedifculpe • 
Z>«F«r, Oh veda/e pr iuo fon d'ogni merinij 
che né anche fon riputato degno di fede 
da V. A, 

D. E/m. Cerco , che nò , quando toglie a Ct 

itedo ]uei preggijchele fonodouuti* 
i>* fer. Che manieroiì Artifìci; vi vfando 

per appropriarmi quelle lodi, delle quali 

fono incapace • 
jy^EiH, Non sò perfuadermi , che dar mi vo* 

glia il Signor D.Fernando taccia di meo* 

zognicra , 

D^Ftr, Dico foloy eh' Ella troppo lu/Ingar 
fi lafcia da vn Cìrcefe inganna di mia 
Per fona • (Ma che fcherzi Con quelii Don 
Fernando? Perche sì diuerfo da quii già 
folli (torna all'eflere di te iìcdo , ) 

D,Eltt, Che leauuenne,èSig.;Princlpeldi» 
carni di che s'atcrifta 

t>»fer. Mi fouuiene, ò Signora ,ch'ad Acri» 
ito mioSsruo^ chequi d'apprelTo m'at* 
tende > c >nterir io doueua in quello tem* 
po medefìmo afiare di gran rilieuo (con 
tal precedo |vu8 liberarmi da fuoi con« 
grtffì.) 

D»EÌH, Non deiicft di ciò inquietare rA.V,' 
perche io partendo le darò campo di eHe* 
guir quanto deue» 

D,ftr, Non intendo però» c'habbia Ella ad 
hauer riguardo alcuno alle mie vrgen* 

P,£/». Non mi ftimi così indifcreta , che 
ìocoaofcer non fappta k mie conuenicn* 
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-. 26, Rìuérifco l'Altezza VoftraC 
Z),/?*r. Vrailtncnte io me le ÌBchino i 
D.£^»« (Non ésìdirutnanoqdal il credea.> 
D, per, (Non fon'iosi coraggiold qual mi 
yaauì.) 
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lilf»*, Onie reftò appagato Signor Pr in» 

cipediqaefta DamaJ Mi fsi le- 

, citod'v.iire in difparte i loro congrefD . 

D. f er. Sì O. Eluira è rnanieroCa^ (mà DoQ 

. Fernando è vn codardo ,) 

mécr Che dice Si<;nor Principe ? 

I>,fer. Nulla 4 nulla • Si é vezzofa la Con- 
tella. 

Mr, Hauefle almeno qaefta virtù d'allet» 
tarlo, anche le fue Nozze mi farebbero 
care . Oh Signor Principe , il Sig. Don 
Pafquale è qui d*appreflo, 

D» Per» Prenderò dunque occaiìone di 
co.nplir con eHo lui • Mà che iloico por* 
tamenco é il (uo f 

Mr. Giàii diOÌ i V.A, Egli viue da Fi- 
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SCENA OTTAVA, 

D.P^y* xT) parole . Sì , e Nò. Quèw 

Ho balia. Cosi dice CoIoniQa« 

DJtr. Oh mio riuerito Signore / 

D. Val, Ah Traditore . Àinto. 

^,Fer. Non pauenci j eh* io fono vn Scrut- 
torditioto di V.A, 

Acr, E'quefti il Signor P incipedi Valen- 
za , che appunto fen veniua per vifi* 
tarla • 

D. P^/lSe vede pioprio,ch*è valente,perche 

braua quando parla • 
D.F'r. Ciò non dica mio Signore, Con il 

dotiuto rifpetco era terò Tempre con eflo 

lei , fe pur di ciò fi compiacia. 
D, y^jT. Signor sì , Vna volta sì , e vna 

volta nò ì Cosi non sbaglio proprio . 
D^fer^ Il Signor D. Pafquale ien viuccon 

vna increnua tU'finuoltura • 
D.T/tf, Signornò, 

D, J?#r, Alla fìoica . Non éegli vero i 

D, P*f* Signor sì. > 

D, f*r. Mi perfuadOjch'Ella Tempre tro- 

uifì immerfa [nelle fpeculariue applica* 

zioni , 
O.^*/! Signor nò. 

i^,Fer» Almeno il più delle voice auderà in 

efleeflercitandoii lue Genio, 
O.'PMf, Signorsì, 

D«F«r, Ben dunque iodiceua )Ch'£Ila é 

vn 
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vn gran letterato. 

D»Tétf. Signor fiQ. 
DJer, Ma non é dedita TA.V.alle lettere? 
D.T*/, Sio^nor sì. Eh* Cofo. Quando fe 

ne và al Diauolo Coflui • Io non ne pof- 

fopià. 

jicr. Horafarà feruita , Si licenzi Signor 
D. Fernando , perche è già fazio di quella 
Vifica, 

D.Frr. Nonvuò più infaftidirla coni miei 
indifcteci ragionamenti « Mi faccia lecita 
la parterzT, 

D.Ttf, Signornò. 

VJ'r, A baftanza le fui molefto. 

D,TmJ, Signorsì, . 

D.f er. Condoni dunque il mio ardire 

D.Taf Signor nò. 

D, Fer. Mi fà reo della fua Grazia ì 

D.Paf, Signorsì. 

DéFfr. Torno di nuouo a. fuppiicarne i 
perdono . 

Véfétf, Signornò. Signorsì. Signornò. 

Apri fa becca ) e te ci fpucerò • fatte, 
Act, Ci al giudz o fi V.A, delle qualit: 

d quefto Pnncipc? 
D.ffr Quelle per appunto , che merita Is 

lùa (Gelidezza; & inuero per quanto m 

fcorgo i mi radembra affatto prtuo d*io 

tcndiir.?nro. 
Air, Anch'io m*anui(?di già dianzi ch'EgI 

era poco faggio i ma non patcuami con 

ueniente , che darne io douefTì relazion 

così (ini /tre. 
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SCENA NONA, 

C$t. T7^ vn* hora Signor Principe , chVa 
Ijy girocoTìT vna Bande ola dé Ca- 

minii pe» rìcrouar A. vodaco il Ciclo, 

che al fìn la trouo • 
D^Ffr. E cjual vrgcnza vi fé tanto defidera* 
I re il mio incontro Coloiiìb na i 
:ol. Se fapeffiuo, Fratello, quello, ch'é fu<> 

ceduto alla voftra Schiaua , vi morderefte 

! labri per la gran rabbia . 

Fcr. Ahimf? ! Chedicefte ! E che leau- 

uenne ? Tutto mi fia noto^ Non fc ne 

fofpenda il racconto • 
^cn Che farà mail 

fo/. Stiamo a vedere jcheqtiello ,ch*iodif- 
fifalfhmente, e per malignità faid forfè 
più che vero. Quafti fubitanei rifenti- 
menii mi danno vn gran fofpetto . 

D, fer. E che dimore fon qutjfte? Volete 
voiobligarmi a qualche acto d*impatien- 
za . Ouc crouali Venturina ? Che k è 
accaduto? 

fi/. Gli volete vn pò de bene ne vero ? Per 
quefto bautte tanta Curiofìtà di faper, 
che nè fìa. 

D.Fer^ Ehchenonc quello rem po d i fchec* 
aLare« Profeguite il voltro rag onamen* 
co* 

CW. La dirò giufta come l*c io. la Si* 
gnorc Schiana j appena entrata in quefta 

Corte, 
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Corte, hà fubico incominciato a farli 
Superbetta, a pigfiarfela con noi , altre 
©amiffelle , e quel ch'é peggio , fino con 
la Padrona , e le hà rifpofto , con pochif- 
iìmorifpetto, &a tal fe^no, che permor- 
. tìficarla Thà fatta rinchiudere in vna Ca- 
mera, quafi non difliì in vna Carcere ^ e 
im;<ido,che le cofe vadano molto male 
per lei.* 

\Acr, Eh che none ppfllbile ,che fia caduta 
in mancamenti SI graui, 

jy.Ptr» Mà quefti (òno auuifi da obligacmi 
a qualche ftrano l iicntimento , 

Coh Creda pure effer ciò vero , perche Co* 
lombma non sà mentire • 

D,F*r, Gitene Acrifio ad accertarui di que- 
fto fatto, perche io qui m'arreftojper non 
trafcorrere in qualchceccefiod'impatien- 
za con l'Infanta. 

^cr. Vado i feruire !*A,V. parte. 

Col» Et io parto fa.cendole yrniliffiaia riue 
renzi . Il fuoco èaccefo. Vedieno ir 
breue fe quali incendi) sdparcorire.frfH*. 

/p.fer. Or che dite miei ftupidi penfìeri , « 
quai vi fembrano gii oltraggi , che in 
queiU Rej^gii fi fanno advn Principe, 
che quà venne foto per fcruirc a chi \i 
(fcrnoreggia ? Se la crudeltà del mio DC' 
ftino, , , . O Signora Contefla , i mie 
fdepni mi ferono Keodi qiiefl' atrod'inc! 
u\hà di non haueriiuerita (com iodoue 
ua) r A,V. 
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, S C E N A DECIMA» 

I 

I DM». T N ogni tempo refto onprata dal- 

1 le fiie Grazie. Mà qiial, idra- 
1 no accidente prciioca la Tua "Indigna- 
zione i ^ 
D.fer. I a Si<jnora Infanta, non sòpsr qual 
iieue cagione hà tatca reftar prigioniera 
la Schiaiia i eii' io le donai ,e ciò ìtiutio, 
non sà negarlo , m'hà Bon poco aceri* 
ftaco . 

jy.ElH. Non voglia darfi a credere V. A. che 
la Signora iutanca iìa cosi indifcreca, 
quale taluolta le ih rapprcfentaca , fcor- 
rono bene fpefio per le Corti, falfcc 
voci inucnrate folo da gli altrui vani 
I rofpetti- 

V>.Ptr. Qiief?c rifleflìoni, a dire il vero , fo» 
(pendono la mia credenza . 

D. EiH. (Vuòconfolarlo in tal guifa, perche 
più faciiiTiCtefi dif^óf^a a gli amoroficon- 
grclfi, che tentar voglio a mio prò , già 
the l'Infanta non hà, che f perare.) Grao 
force hi la Tua Schiaua nell* efferlì acqui- 
ftato vn* allctto così parziale di Vollra 
Altezza . 

D.frr. Hauendo lunga flagione a me fe»^* 
i!>to, nella Corredi Valenza, merita qual" 
che atto di Gratitudine, e perciò m'è gta« 
ne Igni fuafiientura . 

J3,£//* (S'iti pur troppo vero, eh* egli 
Uy^lor Combat, £ dk^x<ì' 
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amante nè viue) & ami V.A. conegiial 
ìndifTerenza ogn'aUrafua Schtaiia t 
D.Jfer, Sol quefta fù in mio potere j nè d'al- 
cuna feci mai acqaido, eccettuatane Ven- 
turina • 

D.E/m. Eh Signor D.Fernando/ Sò ben io, 
chi fft da V, A. foggettaca ad vna Schia- 
(litudine Amorofa • 

D»F*r, Me l'accenni , ò Signora . Perche i 
me» non fouiifene hauermai ciò operato 
(fìngerò non intendere le cifre del fìio 
difcorfo .) 

D.HA». D.Eluira • . . • 

T>,F*r» D. Eluira è mia Signora . 

T>,EIh, D. EluTa è Schiaua , 

D.Fer. Della propria Volenti j 

D»E/», Della voftra Tirannia . r 

D.F*r. A me taccia di Crudele f 
D«£/m. Se pieti non hauete . 
D.Fer. Di chi deggio impietofirmì, 
D.E/». Di chi v'adora . 
D.f er. Oh Dio 7 
T>,El», Di che fi lagna / 

D.Fcr* Non Tempre i fofpiri fono a rgomen» 

ci di querele . 
D.E^». Saranno dunque in V.A, prefaggi 

di contenti . 
D.F*r. Mi và (èi pendo nel cuore vna Icintil- 

la di fuoco pili non piomto , opprimer lo 

deuo j perche non fi dilati, e partorifca 

sTincendii . 
D.Eli*, Le rifpofte mi fafpende ?» Par che 

torbidi penfieri tolgano il fercno alla fua 

J^^ente? " 
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D.T#r. Vien, quefta ingombrata, da vna fa* 

nefla nube debile niieconftjfioni, 
DMf9, Eh* talefode, che partorir pofla nel 

l'uo cuore le tempefte ^ 
D.Fer. Po rebbe almeno difcto^Iierfi in 

pianti, e folo per la via di quelli occhi do* 

lenti ^ 

D*E/f*. E che inbreiiedilcguerafli ogni va* 

pere di temuta triftcrzza. 
D.f ir. Non altri , che la Signora D.Eluira^ 
' ch^c vn viuo Sole . - Eh ch'io va- 

neggio • Così dunque frenetichi Don 

Fernando. Erami dìiiertrro, ò Signora; 

fendofì alerone portatoli mio penliero. 
D,EIm. Forfè a contemplare con piil lode- 

uole applicazione le bellezze della Tua 

Schiaua / 

D.Per. Mi punge nel tempo iftelfo la fu» 
lingua il cuore , e quei beo l'occhi Tani- 
ma mi trafiggono. . . Oueiono? Iq più^ 
me fteflb non crouo in oié itcflo . D. Fer- 
nando/ Valore I Delio di Glotta/Oue 
fiete / 

D.Elu, Violente agitazioni d'animo predi* 
cono alle mie fperaiize felici lucceffì. 

jy,Per, l'Angiiftie <fel. mio cuore , non fa- 
ranno nò . Prefaggi di codardia • Tornate 
ò fenfi ad ìnuigorire quella fortezza, che 
(oloaflalica , non già abbatuca . Ecco 
- difcacciodal m o petto la codardia . Ecco 
riforge la mia intrepidezza . Signora D, 
Eluira . . • • 

jy.BIié, In che ho merito di feruirla ,miori- 

iterito SÌ£Qore t 
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jy.Fcr. HI ella folo rautori;à di efliff^ere 
dal mio oflèqiiio gli atti più ingenui di 
. vna pronta vbidienza. (Oh gran forza 
dell'Oggetto 1 ) . 

In me riconofca il folo grado di Tua 

^Seruariuerente. 
D.Per. E* qiiefto improprio ad vna Dama, 

che predomina i miei voleri , 
^ P, EIh. Se tale è D.Eluira potrà certo pro- 
metterfi dairArbitrìo.di V.A. vn,cortcfe 
confenfo alle Tue. Nozze • Perdona òln« 
lànta al mio aVdire, tento quella Fortuna, 
che fortir tu non puoi, 
D. Fer. Oh Dio l rArbttr'o è incatenato, 
non è più libero nell* operare . r'^ 
.D.£/i»* E ^ual yiolenzi ^o foggettò à 
fchiauitudinecosi ingiulia » 

B. Fer. Il folo impegno d*vV Eroica Mar- 

zial Fortezza . . x / ^ 

l^.ElH, Se Marte i imprigiono , laprà dj- 

Ictoglierlo Amore . ^ 
B.Fer. Non fia vero g<a mai. 
jy.Etf. Sarà (e il vohte. 
D,jf<r. L'Ogetto mi perfuade j la volontà 

non confente. 

D,£/i». Cederà quella al fine, fé pqdero/ì fo- 
no gli adalti, 

D.Fcr. Nonèpoflìbile, 

DJJ^r, Sperar io voglioiPuò à me vietarJof 

U.Ffr. Al fuo volere non pone oftacolala 
> mia impotenza . 

jy.Et». Goderò forfè i bencfizìjdel Tempo. 
B.frr. Quand* iodi già godei li faoi dolci 
^ congrefiì. 
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D.E/ji.Non furono dunque a V. A.diTcari ? 
jy^ t^r. Se mi colma di giubilo agni fuò 

f«',ti3rdo, che non faranno i^li accenti 
I>Mté. O benigne efprcfl'ioni di Gentil Ca^ 

ualicrof 

D.Per. O tracci manierofi di NobiI Damafe; 

D.EU. Mi beano le fue Grazie. 

D. Fer. Mi {elicita ti fuo godinrìento • . 

O virtù delle lufinghel farte^ 

V.Fer. O Forza deirOggetto/ 

Conofci ò D«Fernando acciecato da vna 
fordida paflìone il fafcino della tua ihen* 

. tef' 1 delirij del tuo c«ore é Ti auucdi 
mifero qual diuenifti ? Qual' é laGlo^ 
ria j che tu perderti > Qual è T ignomn 
nia , che né riceuono i tU4>i piir troppo ef- 
feminati penficri > Anima vile / Oppro^ 
Inio del Valoxe , ardirai piil millantare 
vn*4ncontraftabile Codanza è Sei vinta 
si^ abbattuta , e refa fchiana da vn*incr* 
roe Bellezza. Chediffi mil cauto ? Io 
fehfauodi femiail potenza / Non fia vero 
giamai. Sdegnerò D.Eluira^odierò ii fuo 
B^IIo jvinceiò me fterto ^ e faranno tanto 
più gloriofe lemie rilorte, quanto furpng 
oppiobriole le mie cadute % 



f 



E j SCE- 



IO» ATTO 
SCENA VNDEClMA. 

T7 Tinto dunque fi dolfe il Prin- 
cipeperla fuppofta caiceu- 
2ione delia Sch. aita ^ 
€0t. Fece di quelle cofe, che fanno Pammar- 
icliati ; Non venne meno per vergogna; 
Dilicfto credo ,che il cuore fe gh hiflc 
fquagliato più delButiro fracido. 
O. I*», Sari dunque più che vero , effere 
Ei^ii Aa)ame di Venturina • 

Non cièche dubitare , eh* é quella la 
iua FauorJia ,e perciò non fi cura di voi 
altre Signore . Pouerc Principefle > che 
alle voice fieie difpiezzace per vnaBa* 
roncella. 



SCENA dvodecima; 

Eiuhd i c dtut • 

2>.£/i«, TTEngo, Signora Infama, à por- 
V carie dolente, le conferme del- 
la cnidettà indifferente di D. Fernandoj 
NèairutFetto benché vero diV.A nè a 

Juello, benché finto di D. Eluira sà^di» 
porfì l*jngratQ(Ah che non ftmula » l'ia- 
namoraco mio cuore . ) 
Co/, E* quella Pettegola della Schiatia, 
che Vki ^iocaucato quel peuero Signo- 
re, 
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re* Chi $ì , thj non gii habbia facto 
qualche intini^olo di quelli , che fanno 
impazzire gl'huomini per le donne^ 

D.Zfé» E come bene sa dimolharfi alieno da 
queliti Amori ,ch^egli nomina di/ÌQUoi« 

. to eAeminati , e vili • 

Cai. A fentir lut^ non pare, che nella Cafticà 
fia vn lucretio Romano i 

D.Iea. Or fia che vuole j Sò ben io quai 
\endeue hò preparate a si korcefè diC« 
prezzo. 

D.EIh. Certa, che gif cdofiuta ofjnipiil 
fcuero gaftigo. (Sappi fingere 
uira. ) 

Col, Se fofsi 10 in V,A* la Schiaua non ve* 
delia più lumc(quanto fiamo maligne noi 
altre donne, quando haucmo rabbia, e ge* 
lofia •> 

V^leo. Signora ContefTa > Da noi più non 
&*ammeua D.Fernando a i noftri congref- 
fij che pur ircppo immeriteuGle fe nedi- 
mo(tra eoo la fua inciuiltà » 

r,£^A. S'accerti pure, che farà fempre og- 
getto abomineuole , non folo de miei 
Iguaidi, ma ben anche de miei penfieri, 
(e pure è l^ldolo, che adoro .) 

Col. Se loTiDContro , me gli voglio volca^ 
re , con/vna Bafiiifca- ^ 

D.Leo, Vedrà in breue il Disleale di qual 
tempra faranno : miei giuitiflimi fdegni^ 
Signora D.EIuira parto guidata dal miQ 
furore • f^rie. 

D.£/i#. Re fio fua Seruitrice ♦ 

Co/^La riuerilco Signora, 

B 4 ^^•«'^a 
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T> Eiu, Vi fallito Colombina. 

'còl, (Oh vada laSchiaua a (tuzzicarm? . Hà 
cm ato tinto qiiefta Cicala , che fe n'ac- 
corserà lei la Poltroncella. parte, 

X>,MltK Che dice c^pcnfìeri/ che rifoluì ò 

i miocuoie iGuidatiiniò rpéViàrf?^, aATsìiN 

' mtò Fortirna . Mi configlia Acrilìo a pro 
feouir gli alTaki con D.FerBanJo, e men- 
tre lo vede,gi3 dàt mio affetto nell'a- 
nimo combattuto le Vittorie mi predice. 
Dunque coraggio ò D. Eluira , fi profe» 
guifca il cimento .-Si procuri il trionfo, 
iSlàD. Leonora 1 Le promeft^ , eh* io le 
feci , di non voler piti col Principe veni- 

" 're à difcorfo? Non le farà ciò noto j F poi 
feper IMnfanta fpeme alcuna non rdIU.In 
che manca D. E'nira? Tròppo farer co- 
darda , fe promouer non tentafiì le mìe 

' fortune. Sisì.ardifcioiiocuore . D. Fer- 
nando s*appreffi ; fpiar voglio in difpar- 

" te, fe Acrifio , che il fiegue,gH fé in m:o 
nome Tinftanza già concertata • 

f ritira. 



SCENA DECIMATERZA. 

t 

P^Pef, M * dunque sì ftrano il cjfo, 

1^ qual fiimmi rapprefentato . 
sicr. Vie folo, come già didì , vn fempHcC 
arretlonelle Camere 5 Non vie cofadi 

rilieu9 • 
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I>.F#r. Godefàiben torto per opra miaialfw 
berrà , che gU é dotitrra . 

^cr. Già che mi permette la forte, ch'io 
qui con V.À.mi éróai , donerei fuppli-^ 
caria rt'vna.grazia, fperando intercederla 
dalla fila Benigniti . 

jy.Fer. Efponetene il tenore. 

Jicr. la Signora D.Eluira 

T>.F6r, Mohpiù! Tacete Acrifio . Chi mi 
noma D. Eluira è vn tiranno della mia 
quiete. < 

£ perche ò Signore , deuieti sì rigo- 
refi ? Diipr£2zi così ingiufli ad vnaDa» 
- ma,ch*ènìeiiteuoled*«gni ftiroa > 
p Feir. Perch' ella hà meriro d* eflcre aira- 
<t ta, perciò fono Jn debito di Idej^narla. 
(Se vicina a miei fguardi sì affafcinarml 
la mentej'Iontana da qtièfti^ sà rendermi 
c jlconolciiiìenco di irie-liefiol ) Kon \icz» 
< da i n ffcn fiero tr.Ho dif torre re di D. El- 
uira, èame dfuenuta cggeéto si abcmi» 

neuole^ che fino m'é inielta di quelta U 
meiroiia'. ' 

\4cr. (Stupifeo inuerol mi ha pur cffa 
poch'è alTerito, che D.Fernando pàfsò già 
i d.'an<2i fèto àtìettnolì ragionamenti .) 
T>.Fer. E che richiede la ContcflTa J 
ytcr. Prcgaua folo V. A. a' iìflger con ei7a 
vn'amorofa corrifpondehza'per ihgelofìre; 
»"D.Carlo,(!he fùpèrbo la dilprezza , 
J>.F9r, Che finzioni y che gelofic I cheioil* 
ci li fcherzi voi rammentate f troppo ardf* 
to voi tra (correte nel rspprelencarmicosl 

puerili kggiercwe, 

fi $ ^cy| 
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Acr. Pareuami ,che V. pòcomman- 
dato m'hauefle (Gran perplciruà ricono- 
Ico nell'agitata iua mence .) 

D.Fer. Mà vdircbbe O. Carlo le noftre amo- 

rofe htìzìonì . 

Jlcr. Concercò meco la Signora D. Eiuira, 
che io doueflì auuifarnc dcrtramcme il 
Principe con prctffto di largii offtruarc 

' l'infedeltà dell'jfttfla , quando fi moli r© 
qusftadi lui , prima slamante < 

p.f er. Che intruttuofi jconccrti / che ftra- 
ne richicltt / eh che io . . . Mà D.£luir4 
£ compiace , ch'io hnga ? 

técT. Certo che sì. Potrò dunque riferire 
ali'iltefla ,che già V.A. h e dilpoita 3 
compiacerla , Vorrei porlo in im^sno.> 

Ì>.F<r. Eche ipera da tai linziom i 

Mr. lng<:lolire D.Cario , e larlo inuogliare 
delle lue Nt zie ,ccn dargli a diuedcrc, 
che Piincvp» del fuo grado maggiori, 
quarél'A.V. fono anche iouaghici diiue 
Be.le^ze. 

p.Frr. Seno inuero lodeuoli si attifìciofe 

inuenz 01)1 diD.Eluira. 
jltt^ Men vado dunque a rapprefentarle 

1 benigni ièntimenti V.A. fAvtÌT§» 
D, fer. Acriiìo > 
«4rr. Mio Signore» 
P F^»-. Ouc ne gite ? 

wfcr* A ritroiiare la Signora Contefla , che 
aniìoik attende il m a ritorno • 

P.Frr. E VOI ardirefte cooperare alla viltà 
delle mie azioni ? e godcrctte invcdcriit 
sì iollemente gccupacyin C9$ì v^ne fìa* 



T E R Z O. ^ . 

Att. Mi cont'ot mono fole con gli autoreuoll. 
comrr.andid£ll*A.V. (fluttuanti pcnficri . 
non ctflan d'inquietai Jo .) 

P. Fcr. Gitene a D. Eluira si , efponctein 
ir.io nome , che p.ù non , ufi d'aflalirc la 
mia Coftanza , aj: giungete , che già di* 
iienne abborrimcnto dei mio Genio ,che 
più meco noii ii cimenti con amoroieJu> 
iinghe j cheJion folo faranno queftc da 
me rigettate \ Mà pioucià quallia da in- 
terna lotza eccitato l'impeto dtlli miei 
fdcgnt» 

w^cr/Efseguirò gl*ordint di V. A. (anziii 
contrario n terne intendo ; la iola pte» 
lenza di Defluirà é badante ad atterrate 
Ja lua vantata iiurepidezzaj 

D.Fer. Eh non partiWc ? 

jitr. Vbbidifco. FmlfAttìft^ 

P.Fcr. Màvogliam credere, che < a Coiifcfla 
habbis ad òtfendeiii di si rifentite rilpo- 

wtfcr. Saran più che certi > ò Signore , i fuol 
giultifiimi (degni • 

F«r. Non fiate dunqué miniilro de gli 
iieflì, Sofpendete la partenza» 

j^er» Di già io preuedeua ,che in piaceuo» 
iezza cangiato larrbbeiì il Tuo rigore. 

P.Fcr. (Ah Codardo J Ah incolUote I) Gi- 
tene Acrifio à riferire quanto dianzi vi 
impeli . Non ammetto più repliche « ^iOa 

' dò più luogo airinceriezze . 

jlcr. Per vbbidirla mi parco. (Sà ben io 
ciò che debba rappteiencare alla Cornei^ 



io8 ATTO 
Z>,F«r. Così ritorno al coraggio primier», 
cosìdefilto dagli atei abooiineiioli d'vn 
cffeminaca cosipiacenza . Mà le poi D. 
Elwii-a mi di taccia di Caualiero (corte- 
fe, diftiperbo ipreziaror . Acrifio doiie 
liete f Di già è partito i vada pure ad el- 
le r meflago lero del mio fdegno : Si rife- 
rilcaciò ch'ion'efpcri icosìnafca Timpe- 

c gnodeldiIprczzo,che vfa D.Fcrnando, 
deir oHeia', che ticcue D. Eluira : Ma io 
Caualjcro. . . . Ella Dama. ... Le 
conuenienze . Ah Cuore pufillanime. 

: Mente volubile , ignominia del fecofojan- 
cor vaneggi? Incontrili D.E!i!Ìra,fi refi- 

3 Ha allatorza dell* oggetto ,troui chiufa 
ogni Itrada , ch'ai Cuore né conduca la 
iua magica potenza j che i La nemi- 
ca è m campo . Venga l'incauta ad incoi*- 

. ■ trare ì rimprotieri ,gli odi) , gli àbDorrU 

' menù ^ip.FernandQ « 
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T E R 2 O S 
SCENA DECIM AQVARTA . 

D« EIhìts^ D. Ferdinanda j § f9Ì 

T 

1. X Tempo è già di comparfre^i 
Forfè da gliacccnci della lingua^ dùier/i 
faranno nfentimentidel Cuoie e Gioliu^i 
mi porca all'incontro di V« A» la fperanza 
di riceuerek fue Grazie . 

V^F^r. E*gloria deiroblioata mia Ditio^ 
zioneil po.erla leruirc ( Ecco di uuoucì 
io cedo alla gran forza di oueft* oggetto,) 

V.Elié^ D. Carlo , che tu poc^anzi auiiilato 
da Acri/io;^ ecco fen viene per vdir tiirciuo 
giiamcrcfì colioqui| » chefuppongo vo« 
gliapafJar meco TA.V^ 

j>.Eer. E^mia gran force l^adempire ogni fuo 
cenno • Solo la fupplico à non iafciar/I 
perfuadere , che da fimulate promcfle 
nalcer debba 4mpegno alcuno di veri 
affetti* : 

Tf.£ln. In qual fi ila modo reflerò feoipre 
da Vt A, onorata j ma non vorrei foffè 
già mai noto ad alcuno^ cti ^ella meco^ 
habbia fimo j per non efler poi di ciò 
fchernita • 

Ùn^w. Tradirei il merito di si gran E>&^ 
ma, s*vnqua io ciò difcopriffij per fiia 
certezza n^ impegno la parola di Caua* 
liero . 

D.EU. E" qui D.CarlojNpn iiapiù luogo al- 
.kdinaorct B.fn. 



no ATTO 
P.Jrr. Potrò almeno fingendo , in realtà 

eflalare le mie interne pairioni • | 
V.Car, (Vn curiofo difid.rio qumi m*xrre- 

ita 4 per oHeruare U voiubiiiù diquelU 

Dama.) 

D.£/m. (Non mi tradite ò Amore» ) 

D,f*>-, i gnora £laira f 

p. £/«#. Sìg. D, Fernando ? 

Ó,»er, E godete in vedermi così penare f 

D. Se vere fullsro le voUte pene, al» 

lor si, ch'io goderei . , ' *•* 

P,f»r. Ah che pur trotto, e vel giara il mia 

Cuore, per Voi fon dolente. 
D, Blu, Ah finzioni carnefici delle mieèfpc» 

ranzel 

Dj^Ftr^ SoD pili atroci > perche non creduti i 

miei tormenti • 
D»£/M. M*ama dunque in realtà ^Sig« Don 

Fernando ^ 

D.Fry. Offefarefia l'ingenuità del mio ani* 

mo da c«si ingiulte aifiidenze * 
£ non finge TA, V e 
D.f*»** Ahcbe purtroppo , per me veridico 

il Cor ragiona • 
D.£^M» Ah Principe i Principe! VoiiiL*in» 

tendete • 

D.fer. Ah Contesa i Contesa / intCBdcrmi 

Voi non fapcte • 
D.£/m. Mi è torzail tacere » 
D.f fr. Oh Uio 1 Chi mi vieta il fauettarc l 

D.E/«. Siiiierbi vn tal \£Bcio a i neitri 
Cuori ♦ 

D. feir, li lendai Amoic a balianza lo- 
quaci } 
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D £/m. e tolto gli Hrioga col dolce nodo di 

Imeneo « 
D. fer. Se ciò auuenir né poteflc* 
D-£/». ScVoiilconlcntiltc. 
I>.^n Chi più di VX ieiice I 
D. Blu, Chi più di me contenta 1 
2>.C4tf.HQ vdito aba(tanza}cmtni già nota la 

volubilcàdiD.Eluira, f*rt*, 
D. Preziolo oggetto non meno de* 

miei igu4i di, che dei mio Cuore • 
©,F«r, Cara delizia dell'Anima mia , 

yedtndì J),Eluii « affrejf ar/i h,lecnf 
rmjrafidamtnte fttggei e qutfìa [t f*» 
ne ydire in Inog» di qutUa • 

Sofpirata Donna Eiuira «oh «.ome i voHri 

Sponfali felicitar potrcbbeco • , . • 



SCENA DECIM AQVINTA * 

» ' ■ - • 

D. Fernando refta attonito in vedere 
D. Leonora , che i'hà vdito , 

» P, Y\On Fernando i E qucfta è la 

XJ fortezza , che vantaua il vo» 
Uro Cuore i Quelti gl'impegni d'vnge- 
nial abbortimentoa gli Amori , alle noz- 
^ zc di chi chcfia ? Quefta c la gloria di 
quel gran Caualicro, che folo haueua per 
m oggetti , Valore , Battaglie , Vittorie^ e 
tatti egreggi, degni d'eterna Fama? Siete 
pur c«nuiiUQ di mcnaoena , di codaidiaj, 

' d iti» 



t 
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" d*infe<klti V^h« dice ? Che rifpondete? 
Chi vi diteride ? . , . Vn verga^nofo fi. 
lenzto è lo<i)uace argomento della voltr» 
fellonia, 

J>,ftt, Per me p&rlano a baftanza le mie 
iuentiirc • 

t>,t-'eo» Dite purekvoftfc colpe, i voftri 
tradì menci • 

p.f «y. Scarixrhi a fuo piacere (op?a di me U 
piena delli fuoi Idegni^ iato car co p ù co* 
stante nel fofiìire , guanto pià V. A, ini 
tenta à cornrentarmi . 

ì^^leo, I Rimproueri jcheda mevàite, fon 
da voi mentati : Se or vi dò taccia di Ca* 
Ualitr disleale , di Principe mcnzcgnisio^ 
d'indegno figi io d'yoKe di Valenza > po» 
tecedi me dckrui ^ Non tolte voi Ite ila 
l'artefice di quegli ltraIi,ch'or vipun» 
gotto il Ciiore ?pocetc a me negarla? ad» 
ducetene levoitre dilcoJpe ^paleiatene i 
veltri fcntimcntf. » 

'D^J'tr, E che pili richiedete da vn* Infc» 
lice? 

D,leo, Vuò comiincerut vn Disleale , vno 
Spergiuro . Ditimi ^ non ricuUfte gli 
Amori di D. Leonora ? . . a 

VtPtr. Non s© negfi lo ♦ 

D, l.»o. Et ora non amate D.Eluira ? 

D.ftj-, Io no! concedo. 

P.leo, Ah itienzognicro / e non ydiy io 
iiefià, le voltre amoroie efifeminate e* 
fpredìoni > 

^ l'hà vdite/pur troppo è vero ^ 
t>,i«o» Dunque l'amate t 
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Per. Oh D^o / Che richiede C 

I>.^eo. A ragione v'actiifta la rimembrali^ 
za de\a(ìri falli. - 

I>.Fer^ Nel dir , ch*ia fin^ea j manco affé 
promefle da me fatte a;D.EIuira, nel dir, 
eh*fo Tamo , manco a me lleflo • 
i-eo^ II voftro contumace filcnzio vi con* 
danna gii reo, vi fa meriteuoled*ogni piiì 
Teucro gaftigo j &io Vhò già decrctatQ. 
Aflfentaciui in quefto punto dalla mia 
Corte} 11 tradimento a me fatto così ri, 
chiede ; Leonora ^ da voi eradica j cosi 
comanda « 

ly.Fer. Se cosi vogliono le mie (uenture^ 
farò sforzato ad vbidire ; Mi prima , che 
io parta , mi fi conceda alineao dar l\lci» 
mo Addio alla Schinua , die le donai. 

D.Leo. E di pili quelto vdire io deggio I 
Arrofficiui delle vodre laidezze i La 
Schiaua non fard da voi piiì veduta. D. El-^ 
uira firà da me punita , in quanto ne fari 
capace la fua condizione > Voi partite da 
quefta Reggia> Più non curo i voftri ag- 
giutì, perderò il Regno , perderò me ftef* 
la; Mi glorierò lolo d'eflermi vendicat». 
d*vn Disleale. Partite dico in quefto 
idantemedefimo. Io cosi voglio j evo! 
così douete. fatte. 

D.Fet. Sei fazia ancora , viltà abomineuo- 

ie del mio Cuore , di quei rimprouerit 

che giuftamente riceuei da vna Rcgia^ 

Principeffa ^ eh* a ragione fi chiama of- 

fefa dalla tua Intedeltà, da i tuoi fper- 

giuri . Sicno pur fimulate le corrifpoQi 

dea- 
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dcnzc con D. E!uira ,fon anchs ree le 
finzioni, perch* io de'jo tacerle, per la 
impegno fcguicone coli* iftcfJa , loCa* 
ualierof logenerofa? Mento fé ildico. 
Ogni più vile del Volgo hauerà fempre 
di t<; pid nobili (éntirrenti j Va D. Fer* 
fiando, fpofa la gloria , or che fuddico Tei 
deirignominia , parti da quefta Reggia> 
torna al Genirore , narrale degne impre- 
fejChequì facefiiì gli appbuH, che ri- 
poriaftì ! Ah merrorie eflecrande 1 E 
non diuìeni quando t'uRi s} Reo conerà 
le Aeflo Carneiìce^e flagcllw dite (teflo« 



D,EtH^ fj Qui Sig. Principe la ritrono* 



cfler vile il mio Cuore.) Qui di nuouo 
m'incontra, per qui vdire ie mie pur 
troppo ignominiore fuenture . 
D.^/«. CheiefucLcdé Sig. D.Fernando? 
lomidtedi rapidamente alla iuga-j per- 
che temei l*incontro di D.Leonora. 
D.f «r. Perche Voi* io efler doucua il berla- 

gliodella fuaindignazione» 
D. E che le difle Tlnfanta i 
D*^fr. Mi condanna qual Reo d^ogni piik' 
enorme delitto a partir da quefta Corte; 
né a Icra dimora mi prekriue , ch'vn folo 
iftante. 
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V^ELuipA t • Fernando^ 




TERZO. iif 
D.£/«. E che lento infelice I e Voi partì» 
j rete / 

I D.fcr. Perche cosi vuole vn* empio co* 

mando . 
D,tlu. E D.EIuira? 

D.Fer, Kencràad ydirc i rimproueri di D, 

I eoacra, 

D»Bi», Seguir voplio la voftra partenza 
eflenii compagna nelle fuenture, 

D.Fer, Non fia vero giamai i che ciò da me 
ti permetta , 

D. E/i». Ah crudele l abandpnar mi volete ? 

P./0-. Ah fpietata ! non liete ancor fazia di 

tormentarmi* 
V.flu. Et in che vi offefe il mio affetto? 

i>. f^er^ Et a che non mi hà ktdotto il voitró 
Amerei 

D, Blu, Fiì tiranna la Sorte ,enon già O« 
fluita. 

D,fer, E che fol io fui l'empio concrome 
Ifeflfo i Amefpetta rvbidire. Vi lafcio 
òContrfia i 

D.FJf*. Che mi lafciate? 

l>.f«r. la memoria d'vn infelice* 

D Ec io vi ofiferiico. 

V.Ftr, E che dar mi volete \ 

l>,Elu, Quelle mie lagrime. 

J>,Fcr, Saranno alimento del mio dolore. 

D,Elu, ViSenodunqoe Tempre d'apprello, 

D.Ftr, Nò D.EIuira, lafciate» eh* io parta. 

D. eIh. Nò D. Fernando > lafciate prima^ 
ch*io fpìri. 

Afieme, Oh Dio/ 

0.frr, Qual forza m^incatena! 
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!>.£/». Q(i3lìmpuiro:T>i fproTia/ 
V.Fer, Sonpiii colpeiiole s*io non parto^ 
*D^EIh. Son più dolente i io refto. 



SCENA DECIMASBTTIMA; 

D^LeoHora ytnttirìna , « Detti» 

I). leonora con lettere aperte in nia«o , 
& altre chiufe , che poi dà 
a D.Fernando. 

D.r#». r) Erdono ,ò Si?. Principe , r> 

trattolo, che già di (li . Ecea 
Vcnturìoa in fua ba'k . Ecco D. Leonora 
^ offequiofa a Tuoi covDandi , 

è.T»r. Che impep.faìi faccefiì / 

2>.C/i». Cne ftrane mutazioni . 

P.lro. Legga l'A. V.nei iog?! dal Fedi 
Valenza a ine iniiiati , acciò habbia io il 
merito di prefentarlialla fua manojLeg- 
gail tenore ifteflo, eh* in quelli già n'oP- 
feniai, e ben s*auijederà quai tìena le vi- 
cende della Sorte , le mutas^oni de i B.c- 
gni . * 

t>j«t. Mutola fi rende la mia Iin«ui a que- 
iti accenti ♦ 



• 
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i 

! D. Carlo, e detn^ 

Ù C^r, A Che più doIermijdìD.EIùirà^ 
l\ eh* ad altri corri rponde,quan- 

- do io medefimo ooii curante mi .dimodrai 
delie Tue Nozze • ; 

D, Leo, O come opportuno qua giunfe Sigi 
'D. Carlo per ben incendere , ciò , ch'ai 
Sig. Principe D«Fcrnando , ciò che a me 
ne fuccede , 

\)oCar, E* mia gran force l*hauer incon- 
trati i defiderij dell' AA. VV, eh* vnica- 
tnente qui riuerifco « 

0, E/». (Viue ancora entro il mio Cuoce 
l'atfettftdi D.Carlo.) 

y,Fer. Io non più fi(»lio del Ré di Valenza» 
mà del defonto di Ca(}iglia( Io mag* 
gior Fraceliodi Eleonora ,& crederi 

. quefto Regno! Io mandato in quefta 
Reggia con pretefto di cooperare all'ef- 
falcazione dell' Infanta i txìà in realtà 
per farmi afcernlsre al Trono a me dou- 
uto ! Io non più D. Feroandó, mà D, 
Aleflandio > 

KVwf. Io trafecolo , s'è ciò vero , 

p. Le; Non è luogo alle dubiezze,il Ré 
di Valenza creduto fìnora Tuo Genitore 
l'acteda , l'incluH fogli del Ré mio Pa- 
drir fcritti fin da quell'ora, che viiìeua. 
Io confermano a balhnzi • Quefti, ò 
D« Cariba é quel mio fiÀaggior Fra- 

celloj 
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tello, che per fottrarlodairiira delDu* 
ca vodroGenicore^ fd nudrito in Valeri-* 
za 3 poi publicaco j^pereftioto, & ora di- 
fcoperco per vero erede di qtiedo Re* 
gnot Ne faranno anche ali* Altezzi Vo- 
ftra quelli fogli vna piena ceAimonioA* 

23 ♦ 

yent. Accidenti fon qucfti di mia gran con* 

Car. Sono in obligo di predar fede ad: 
ogni loro atrefhzione ^ e meco (teilo i3 
mi congiauilo in riconofcere per mio 
Cugino fratello ^ e Ré il Signor Doa 
Aleflandro • 
Dj9r. Hora s'incende Tordine a me dato 
del Ré di Valenza j di non intraprende^* 
re veruna impreia/eprima^non giungcua 
il già comparfo Cornerò j & il motiiio^ 
c*h:bbe d^ouiar qie iìttììo con cai premila 
ra Condoccicro deli* Eflercito a quefta 
Reggia j poiché permetter non volle ^ cfi s 
in mio pregiudizio ^aiiunca ne iufle V« 
al Trono • 

D« Xrt« Hora da me li riflette a i ricordi la^ 
fciatimi dal Rè mio Padre ^di non inna^ 
uare cofa alcuna nel Regno^fcnzacoofi*^ 
gljo del Ré di Valenza. 

Xi.CdT. Et hora finalmente polla é in chiara 
la Ragione ^ perche egli lino che v)fle^ 
non volle mai permettere a V.A. il tiralo 
di Regia Pnncipclia^ aù folo d'inlanca 
Reale • 

T>.l9Q. Ben é ciò vero ì mi hora > che fia di 
D. Leonora ? 
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'/>. E/». Che fard di D.Eluiriì 
D.Fer, Infanta / Già vi dichiaro, *c rico- 
\ nofco per mia cninav Sorella , Don Carlo 
* per mio Cugino Fratello . E ciò, che 

di più mi Kiii a disc , or ora farauuì 

noto • 

D.i#o. E a me altro non refta| a operare^ 
che fupplicarne il perdono di quei n- 
gore , che vfai , a cui folo m •induffe 
l'intenfo affetto , che !e portò il mio 
cuore , forfè prcfago delle future amo- 
ri 12 ioqì , 

^'^'J'}^ Sorella, la condirìoné 

d Infanta , la violenza d'vna Amoròfa 
Paflìonc, e la Generofita del mio Ani. 
mo ,che per qual/ìfia , banche faufto 
accidente , non si punto intumidirfi, mi 
rendono affitto immemore d*o<»n"* offefi 
che io riccuuta n * haueffi ; ''Anzi mo* 
fìrar voglio atti di cai gratitudine con 
Donna jteonora ,e con D. Eluira , perche 
ambedue di me furono amanti, che vo- 
glio n'ammirino i Grandi tutti di quc» 
ito fecolo le mie gloriofe rifofuzioni* 
Sarà D. Zeonora Kegina di Valenza; 
Sari O. Eluira Regina di Caftiglia ' 
quella i fuo tempo , c quella di pre- 
fenrc, 

>.Xm. Benigne offerte I 

>. EIm» GenerofecflìbizioniI 

). f 4r. Hauerai dunque a vedere D.Carlo 
Con forte di D, Fernando , e Regina , chi 
fù da te ricufata per Ifpofa f 
Z*o. E come potrà giamai meritar D. 

Leo* 
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leonora il Regno dì Valenza ì 
P.Tsr, Con le Nozze di D. Rodrii;o fiirlio di 
quel Rè, & of*gi dìuenuto per l'Aonizio» 
ne di Mé feguita , Primogenito , & Ere- 
de del Regno. 
D.Iro. Troppo farei felice ,fe ciò fortir né 
poteflì 5 mà (degnerà taliiolta quc! Prin« 
eipe i nriìeiSponfali, 
I>1 Fer. L'accerto lo , e n'impegno h mia 
' parola a ch'egli compiacerafli delle fue 
Ndzze. 

P.ieo. Non hò di che temere ^ s'io tal guifa 
men'aHìcura. 

D.F#r. Sarà, torno a dire , D. Eluira Regi- 
na di Cali igtia . 

D.f /». B qua! mio merito potè clTaltarmial 
' Matrimonio d'vn Tanto Principe f 

2>. Fcr. Sarà Regina; ma non mìaSpofa» 
(Torna D, Fernando , ad onca delle 

* ffVaftdezze ,c*hai di z'\à acQiiillate alTef' 
ìere di Te Iteflo j ) hiì dall'Amore (non 
Prò negarlo) allalitoj mà non già vìi. to, 
preuaricòla Mente imàftiè faldo il Vo« 
lere, e s'io craicoriì nelle amorofe lufio* 
ghe facce alla Concefla , non perciò man' 
cai a gl'impegni da me concratci con li 
Infanta) e ben iallo O. EUiira^s'io men* 
tifco , 

V.Elu, Io per mezzo d'Acriflo lofuppli 
cai a finger meco v' amoiofa corri!pon« 
denna per ingelofìre Carlo > & ad oc 
cu Ita r per Tempre lè finzioni . 

T.y,Fer. E perciò nón fammi permeflo pale 
farle all'infanta per mia difcclpa. 



TERZO. 
zy.Lev. Et in taf^'jifa compiacqiiefi far Rei^ 

benché 'In:Kt't:iKe 
V. CdT. Furono dunque erronei ì miei !©• 
fpecti. 

V.leo. Irranfonenoli I miei fdeanf . 
V.Elu. Né fii coIpciioleD. Eluira in tentar 
quegli Afferei , di cui perduri hitieuala 
Signora infanta ogni ipei anza^ 
D. Leo. OM'Aiiar none colpa, ò s*é par 
fallo, comparir deucfì alT'hDrn , che fi 
prefcriue T orpello fi.^e del M.::r:niQ- 
nio « 

P. Fer. Ha volfuio la Sorte 5 ò fia h Na« 
tura con l'offerta di non curare Grandcz» 
ze , lufingar il mio Genio , allettare U 
mia compiacenza , & Io a difperco, e di 
quella ^ e di quefta, e per vendetta del- 
la viJd del mio cuore i ifi irò il Regno di 
Cartiglia , Io cedo a D. Callo ^ ch'à 
quello lù già dianzi dal Popolo ac- 
clamato , ma con cfprefl'a condizione, che 
in Dote lo riceua dalla Signora D. Efui* 
ra , a cui ne fò dono per quella gracicu* 
dine , che ie deuo, per i'amor, che mi hà 
portato • 

V.Car. Atei fon quefh" di caj gr andezza di 
AnimOj che arrcflìr f ranno la Giona de 
i più Celebii Eroi^chc hatbia fin'ora prt- 
conizzati la Fama , 

D.Elté. Virtù :>i generofa e/Jer non pifot^- a 
altri concipiia , non che prarricrtta . ' * 
fe/7b inn -io 3 eh* accertar non doucict il ' 
gr^n Dono 3 perche priuoncnne reiii vti 
iiCaualfero. 

li^alor Coma. F VJtr^ 
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ptPef, l'Eflercitó ch'io condoni ,l*afii. 
itenza delli due Regni co.ifederati , e di 
Valenza, e di Caftij?,!!^ , ù eOalceranno il 
mio valore , onero mi i infaccieranno la 
codardia del mìo cuore , s*io non sò to« 
gliere di mano al Merito le Kegie Co* 
rone • 

p,Car, Saranno quefte allora piil gloriofe, 
perche fabricace dalia propria liia De* 
lira. 

D.Fer. O (àran tali , o farò Tempre ignomi» 
nia di Me Pedo, le non fa prò intrec- 
ciarle al mio Crine • Mi Voftra Altez» 
za compiacefì delle Nozz^; della Signora 
Concefla? 

D. Car, Le prerogatiue di sì gran Dama da 
me fempre riconolciuce , e gringrandi* 
menti 2 che neiiccuo dal generofo Do- 
no di V, A, mi rendono di gran lungi 
inferiore a gli alti fdoi Menci , Perlo- 
che ftimerò eccf flo delle mie fortune il 
diuenir della Medcfima , e Seruu , e 
Spofo • 

D,Elu, Et io godo in veder nelle mie Nozze 
adempito il deliderio del Signor D. Car- 
lo, che folo a Tpi rana al confegm'aienco di 
Coronata Coniorte, 

J^. Car, Hora sì,chw* pofpoBgo agli rponfali 
di V. A, a quelli, the già micadeionoin 
penderò dell'i i'; lanca d'Aragona , 

D.V<r, Sia dunqueSpcfo della Signora 
Eiujra j| S)i>n. D. Carlo, e la Signor* 
Intin.a d.-l b'^nvof D. Rodrigo, e per» 
C')rl> ;ncor-?r lion deggia nella Tac- 
cia 



eia d\'ndifcic:o cd! dififfrirle prornefTe, 

vuò^ ch'nquefto piuaio mede/iaio ne fiic- 

ceda radempiaìenro. 
I>. if, EcoTìe fia vecos'é aflenre il Signor 

Principe D. Rodrifjo ì 
iKlrer. Vdite Venturina • # • • • 5/^ f^r/^ 

^ ir orecchio . 

V.Leo. (Non 5Ò intendere, come ref?arpof^ 
fano aiiuerace le fiie effibizioni . ) 

f^^j^t. Ècco Signora Infanta il (no Spofa • 

£>. -teo, E che diceffe Venturina ; 

I^, per. II veroefpofe , ò Signora . Eglié 
il Signor D. Rodrigo , e vcfine meco in 
qudta Rej^gia, per coaìpiacer/i di quegli 
alidi feiuitii , che preiiolle lin*ora, e 
furoDQ dai Ké fuo Genicoic approuacf^ 
fiìentrcdiaii deftinaio l*haueua alle di 
lei Nozze , riflettendo ali 'auuer/ione, 

, ch'ioaqueUehebbifemprej al Gradodi 
Vrarello^chefcoprir doueuafi in bteue 
poi volle Sua Maeftà contai hnfrzza ren« 
derejldi Lei merito più riguardato , (ò 
per meglio dire) volle D. Rodrigo ofler- 
uir d'apprcflo le fue qualità primad^im» 
pegnarli nelle fue Nczze ^ 

SCENA DECIMANONA, 

Colombina^ Tolldoro^ e Detti. 

Col. fi Ora Signor Polidoro mio è 
1 1 obiigo noflro il iar fa per lo 
cofe a i Padroni , e maflime quando 
loQO di tanca Mr>po!ianza, 



ATTO 

D. Ffr. Che vi fuccedè Colombina / 
ToL Hora è ce npodi dar fuoco al Petardo 

dy» riero fiio fdegno , 
Col. Oitelh I\'ttcf»oI.i di Venturina è fu?. 

} Ecco la Bilia riufcita chehà 

fatta qU/i?ila Orogna» 
y^sìt. Non C05Ì meco feiura Signora Co- 

.loT.bina. Ken vi auaedete , qual fiala 

Qìia tuga • fi 
Co/1 Vh fcora me! (Sòche Vhò fatta io 
q:>efta volta fa Spia onorata. ) Perdona» 
temi Sorelli , perche fapendo io, chs 
erauate v(cita da quella Cambra , m cui 
■ fotte racchiufi, vo^li creders eflerne voi 
fi!g:CLÌca-. , . , 

Fent. Non fi di msftieri richieder perdono 

da vna Schiaua si vile qaal hora foii'io, 
P, F*>-, (Curiofo inuero draccidcnte, ) 

SCENA VITIMA. 

D,Tafqua'e , e Detti ^ 

Efcecon molte lettere attaccate al veftitoj 
e neir vfcire glie ne cadono alcuiie 

per terra, 

D.Taf, Adeffo , che so Famo di 

Lettere , Perfo;ja de j^arbo, 
vorr:i , cheD. Forafliero mi vcdtfle vn 
roco . 

D,Yer. Son qui Signor D, Pafquaie^ & aw» 

nitrosi capricciofa inuenzionc . 
Tj leo^ Vuol JEll.i femprc lar Pompa 

dcìle 



TERZO* iif 

delle Tue ie;{ 151 eresie , 

^•'P^f. On ce fece S!É;i;ora Nipote? AdeU 
^ fo me poircfliuo daie Vetturina per 



moglie. 



D. itB. Per appunto oHerui . S'gnor 
Kodiiijo Principe di Valenaa / ecco D. 
Leonora dia Spofa . 
y^^t. Ecco Rodrigo Tuo Conforte , c 

perpetuo Schiauo, 
!>• Car. Signora D. Eluira le porgo la mia 
dell a . 

T>.tlu. Et io con quefta il mio cuore • 
i>,F^y. E Aleflandro già Ci fposò alla 
Glcria^ - 

Tol. l'ai di già lo ftup,7rc,ò Polidoro^ 

rpolidorizzaro ♦ 
Col, Hor sì m'auuedo d'iauer prefo vn 

G rancio . 

1 T>,Var^ E io me troua con le mofche in 
L mano . 

Ir.Ffr. Il Signor D. Rodrigo è PrJaiogenK 
L Figlio del Ré di Vcìerzi , Ha voltra^ 
F gloiia riconofceilo penale, c riaeruio 

psTvoffrogran Si<ni->ic. 
Col, Noné merauiolia fe qued* è , che Vo»; 
ftra A, haueua cauta prerr.ura della fi!3 
liberti j quando ne vdi l'auuifo , ch'ciU 
Itata rifì reità per cidijie delia Signora 
Infanta . * . 

I>.F*>-, Certo ; non sò negarlo , niè placato 
mi farei , fe non haueffi hauuti i rincontri 
della fila indennità . 
VJPaf, Hora fe queft* é Vetturino mio,. Tei 
Homo tù 3 non é merauiglia nò, ci 

F 3 io- 
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fona d2%\\ altri Ragazzi , che fanno da 
FeiTiina , quando ii ;iia{cheiano il Car- 
neualc • Mà 1 OhConculina I Bucciioroi 
Ss vede bè,che tu fei vn'lgnoiance ; Ve- 
di le lettere , che flanno per terra, e 
mancoti muoiii a conìpaflìone di raccs* 
glierle , 

Tol, E* debito inuero d*vn* Anima Gran» 
de^ qual inmefìtroua il folieuar le iet. 
cere ,lliniarie, e. cuftod;rIc . Mà pofcia 
à voi mi volgo Principi Coronati, già che 
iìamo in vn mar di gioie , ncn fi ne- 
ghi a Polidoro il pticare con la Si- 
gnora Colombina , eh * è la gioia del 
luo cuore . 

pel. Et inuero farei gemma afiai prezio» 
fa , le pefcaìa ioilì da sì gentile Pelea* 
toie, 

I>,Fcr, Alle communi Allegrezz; fono an- 
che doùuce le voftre ^<ozzc. 

7o/« O Delizie iiiibaliair.ace 

C#/, O finezze d'Amore 1 

7o/. Non mi farà mai la fortuna fìniltia , (e 
impugno si bella delira . 

la mia tè non verrà oiai meoo^ fé 
per fo.Ucgno la voftra Mano • 

P. P^f. £ per mè non c*é gnente nel Mà 
canco p}glieiò Moglie a dilpeico di chi 
non vuole > Trouetò bè qiralche d* Vna, 
io ,che non habbia né Patenti, né Pa- 
droni , acciò non gli prohibiicaoo di 
fpofarfì con Io Palquale , Voglio pi* 
gliarc vn' Oifanella , gi^ che so lette- 
rato • 



